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LA NUOVA SCUOLA DI DIRITTO PENALE 


IN ITALIA 


Come tutti sanno, è nata in Italia una nuova scuola di diritto- 
penale. Cioè, una scuola di diritto penale propriamente non sem- 
brerebbe, poichè la conseguenza più evidente de’ suoi principii ap- 
parisce ai più quella di non punire. Ma forse appunto per questo: 
è nuova, in quanto cerca, il che non vuol dire che trovi, il modo- 


«di conciliare la giustificazione della pena con promesse colle quali 


non si crederebbe compatibile. Tant'è; è questo il nome con cui 
s'è battezzata da sè medesima e che le serve a distinguersi alla 
spiccia da un’altra, la scuola vecchia, o la classica, o la metafi— 
sica, come la chiama secondo le occasioni, le convenienze e gli. 
umori, in cui comprende tutti quelli, senza far torto a nessuno,. 
che scrissero di diritto penale prima di lei. È vero che questi 
scrittori che la precedettero, e non sono nè pochi di numero, nè 
scarsi di valore, non la pensarono tutti allo stesso modo, e i so- 
stenitori del principio della retribuzione o della giustizia dovreb- 


| bero maravigliarsi trovandosi confusi insieme con quelli della difesa. 


indiretta, e questi di stare a lato di coloro, che alla pena danno 


| per fine l'emendamento del delinquente. Forse ancora più grande 
| avrebbe ad essere la maraviglia di Beccaria, di Romagnosi e dî. 
° Bentham, vedendosi imbrancati coi metafisici, dai quali fecero 
| Quant’era in loro per dividersi e star lontani. Ma queste in fine, 


da 


da 


Sì sa, sono cose che accadono ai vecchi, e a cui uno, massime 


quando non può più parlare, dev'essere rassegnato. Ciò tanto più,. 
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che se son tutti buona e brava gente, e alcuni scrissero delle bi- 
blioteche, rimaneggiando dal fondo tutte le parti del diritto, ed 
altri con dei libriccini buttarono a gambe in aria il medio evo, 
furono pure dipendenti, come tutti, compresi forse anche noi, dalle 
idee, dai bisogni e dai pregiudizi del loro tempo. Ora, Novus ab 
integro Saeculorum nascitur ordo.La natura si dà vinta all’inda- 
gine umana; le scienze penetrando nella vita rifanno uomini e cose; 
si riforma uno Stato con maggiore disinvoltura di quella, con cui 
altra volta si sarebbe restaurato un mulino; tutto si rimette a 
nuovo, si raddrizza, si ravvia, sì rabbrevia, pensieri, letteratura, 
arte, istituzioni, costumanze; e insieme con tutto il resto, come 
trascinato da una corrente che rovescia e trasporta seco quello 
che le resiste, si rifà anche il diritto penale. 

La cosa era naturalissima e non giunge impreveduta. L’intro- 
duzione del metodo delle scienze fisiche nelle morali doveva mu- 
tare anche a queste indole e aspetto e, ove una volta nella vita 
fosse lecito parlar di sè, l’autore di questo scritto potrebbe dire 
di essersene accorto molti anni prima che la nuova scuola ve- 
nisse al mondo. Tutto però dipende dalla maniera di adoperare 
questo strumento, il quale a somiglianza di tutti gli altri, può dare 
suoni intonati o strida disgraziatissime secondo la mano del suo- 
natore. Anzi si può affermare che, appunto per l'autorità prepa- 
rata a tutto ciò che s’affaccia nuovo dai maravigliosi trovati delle 
scienze fisiche e naturali, è necessario procedere più che mai cauti 
per non oltrepassare con precipitate conchiusioni i dati dell’os- 
servazione e distinguere chiaramente ciò ch'è provato da ciò che 
sembra di poter indovinare, le sicure seoperte dalle presunzioni 
affannose e le riforme durevoli dai passeggeri sconvolgimenti. 
In altri termini bisogna vedere di non far rinascere sotto forme 
e nomenclature nuove la metafisica vecchia, sostituendo ciò che si 
vorrebbe che fosse a ciò che è. Senza di questo c'è non poco a 
temere, che le scienze morali non sieno destinate ad acquistare 
quel carattere di sobria serietà, che dovrebbe venir loro dal 
tranquillo e imparziale esame dei fatti, e il nuovo metodo corra 
rischio di perdere a breve andare la fiducia, che per sè merita, 
manifestandosi disadatto e infruttuoso al pari del vecchio. 
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Chi cercasse di raccogliere compendiosamente le dottrine della 
nuova Scuola di diritto penale, potrebbe restringerle a due punti 
principalissimi, dai quali dipendono poi molteplici conseguenze. 

Innanzi tutto essa assume per fondamento al diritto di punire 
le scienze naturali e segnatamente l’antropologia. Principio d’ogni 
cosa dev'essere la conoscenza del delinquente e per ciò dell’uomo, 
enon già una conoscenza astratta, generica e vaga, quale poteva 
venire dalla psicologia convenzionale e accademica di altri tempi, 
ma la determinata e precisa che s’ acquista collo studio dell’indi- 
viduo. Questo studio poi dev'essere quanto maggiormente è pos- 
sibile naturalistico, appoggiato a ciò che si può vedere e toccare, 
e rivolgersi all'esame dell'organo, da cui dipendono i pensieri e 
gli affetti umani, il cervello. 

Certo il cervello del delinquente non si può esaminare. Ma a 
questa difficoltà si sopperisce, esaminando il suo cranio. Si am- 
mette infatti, non una precisa secondo il Gall, ma una certa lo- 
calizzazione delle facoltà nel cervello, ossia che certe parti di 
quest'organo adempiano a certe funzioni; si ammette che que- 
ste parti si sviluppino, o si ingrandiscano coll’esercizio, come 
l'esercizio sviluppa e ingrandisce le mani, le braccia o i piedi, e 
che in fine l'osso del cranio si distenda e si allarghi, benchè len- 
tamente, per l’interna pressione, in modo da accomodarsi alle 
parti più sviluppate. Quindi la forma del cranio, le sue protube- 
ranze in alcuni luoghi e le sue depressioni in alcuni altri, rivelano 
le inclinazioni naturali dell'uomo in generale e più in particolare 
del delinquente, il cui cranio è, non sempre, ma quasi sempre, 
contrassegnato da anomalie, che lo distinguono dall'uomo onesto e 
anche dal savio. Il cranio del delinquente s’accosta infatti moltis- 
simo a quello del pazzo, e non solo il cranio, ma le fattezze del 
volto e l’espressione della fisonomia, alla quale pure la scuola 
antropologica allarga le sue investigazioni. Perciò è ingiusta 
la censura che più volte le fu fatta di limitarsi allo studio del 
cranio. Questo studio forma bensì la base delle sue induzioni, ma 
queste sono rese più complete dall'esame di tutto il corpo. Per via 
di tutte le osservazioni cranioscopiche, somatologiche e fisiono- 
miche, si arriva a penetrare in certa maniera nell'anima del de- 
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linquente acquistando con ciò la cognizione più importante per la 
scelta del mezzo più adatto a preservare la società minacciata 
dalle sue male inclinazioni. 

L'altro punto per cui la nuova scuola di diritto penale si di- 
stingue e si scosta da tutte le precedenti, è la negazione assoluta 
di qualunque libera volontà. L'uomo non ha facoltà di scegliere 
fra una ed un’altra risoluzione. Il suo pensiero, e quindi anche le 
azioni sue, dipendono da leggi immutabili, contro le quali la sua 
volontà non può nulla, e una lunga catena di impressioni, di as- 
sociazioni di idee e di affetti, in gran parte ereditari, lo trascina 
per una data via senza ch’egli possa resistere od arrestarsi. 
L’arbitrio suo sarebbe un'anomalia in un mondo, in cui tutto ap- 
parisce ogni dì più chiaramente sommesso a un ordine, che, come 
da lui non dipende, così da lui non può essere modificato. A cia- 
scuno per verità par di scegliere,-par di deliberare e di decidersi 
spontaneamente. Ma in effetto la deliberazione ultima risponde 
sempre al motivo che prevale nel pensiero; un motivo che appunto 
finisce col prevalere su tutti gli altri, per ragioni tutte proprie e 
particolari dell’ individuo, l’ eredità, il temperamento, le prime im- 
pressioni, l'educazione ricevuta dall'ambiente in cui visse, le abitu- 
dini ecc. per l'insieme in una parola dellé condizioni, in forza delle 
quali quell’individuc è lui e non è un altro. 

Ad onta di questo la Società punisce e deve punire: e ciò per 
bisogno di difesa, per istinto della propria conservazione, per effetto 
della lotta per l’esistenza, in fine per necessità. Nel punire la So- 
cietà si sommette a una necessità della sua natura, non diver- 
samente da quello che fa il malvagio nel commettere il delitto. 
Siccome il delitto la molesta, le nuoce, ne compromette la tran- 
quillità e la sicurezza e può arrivare a minacciarne la vita, essa 
reagisce contro i delinquenti nel modo che le è possibile, come 
farebbe contro un male di qualunque altro genere, contro una 
pestilenza, un’ inondazione, un’orda di selvaggi, o un branco di 
bestie feroci, da cui fosse invasa. Se non che gli uomini uniti in 
società nel punire un delinquente, non possono dimenticare che 
hanno a fare con un loro simile, con un essere ragionevole, che 
ha dei diritti. Soddisfacendo alla necessità di difendersi non possono 
quindi oltrepassar certi limiti. La qualità e i limiti della pena sono 
segnati dal fine cui questa mira. Nelle sue forme più gravi essa 
non può consistere che in un processo di eliminazione dalla società 
dei malvagi che la turbano. Solamente secondo alcuni della scuola, 
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l'eliminazione può andare, per guarentir meglio la sua tranquillità, 
fino alla distruzione del turbatore, mentre secondo altri non è le- 
cito di oltrepassare la rimozione in perpetuo, con cui la sua sicu- 
rezza è guarentita egualmente. È questo uno dei punti, e come 
si vedrà in seguito ce n’è più d’uno, circa il quale la scuola non 
è concorde. . 

Poichè lo studio delle inclinazioni del delinquente diventa il 
cardine o il centro di moto di tutto il sistema, si trasferisce, per 
così esprimerci, alla classificazione dei delinquenti tutta l’ impor- 
tanza che le scuole anteriori solevano attribuire a quella dei de- 
litti. Come in medicina si è riconosciuto, che non vi sono in certa 
maniera malattie, ma ammalati, in quanto ogni malattia prende 
indole e forma alle disposizioni dell’ individuo, nello stesso modo 
la scienza penale afferma esserci delinquenti, ma non delitti, es- 
sendo praticamente di poco valore una divisione arbitraria e mu- 
tabile delle azioni punibili, in confronto della conoscenza deter- 
minata e precisa di quelli che le commettono. Soltanto questa 
conoscenza della natura dei moralmente ammalati può infatti sug- 
gerire rimedi convenienti al bisogno loro, dando indirizzo pra- 
tico al diritto di punire, appunto come lo studio degli ammalati 
fisicamente sgombra da teorie ambiziose e volge a più utili fini 
la medicina. 

Ciò premesso, l'antropologia ha già somministrato dati baste- 
voli per poter distinguere i delinquenti in quattro categorie, che sono: 
1°i delinquenti così somiglianti ai pazzi da formare la categoria dei 
delinquenti alienati; 2° i delinquenti per impulso irresistibile ; 3° i de- 
linquenti nati, che colle continue ricadute nel delitto si manifestano 
incorreggibili; 4° i delinquenti di occasione. Ii qui una serie di pene, 
0, se più piace, di cautele proporzionate ai vari casi per tutelare la 
società; l'istituzione dei manicomi criminali per collocarvi i delin- 
quenti pazzi, quelli che, non essendo per nulla, o essendo soltanto 
in parte responsabili delle loro azioni, vengono o rimandati li- 
beri dai giurati con manifesto pericolo della società, o condan- 
nati con qualche attenuazione della pena, ma sempre contro giu- 
stizia; la rimozione perpetua o temporanea dal consorzio civile 
dei delinquenti nati e dei delinquenti per impulso irresistibile, da 
guardarsi in lontane isole, o ad ogni modo in luoghi appositi di 
relegazione; in fine la perdita degli uffici, o gravi multe ai delin- 
quenti di occasione, nell’intento sopra tutto di risarcire alla parte 
offesa il danno recatole dal delitto, e commutabili in giornate di 
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lavoro a pro del danneggiato per quelli che non sono in grado di 
soddisfarvi. Ciò naturalmente anche quando il danneggiato non do- 
mandasse risarcimento e non si costituisse parte civile. Il giudice, 
accertato il fatto e convinto che l'imputato n'è autore, avrebbe a 
decidere a quale categoria egli appartenga, e da questa decisione 
dipenderebbe senz'altro la qualità della pena. Così anche il processo 
diventerebbe più spiccio e più semplice, perchè, non trattandosi più 
di andar in cerca di una giustizia meticolosa e impossibile, diverrebbe 
inutile anche la difesa. « La scienza penale, dice uno degli scrittori 
dell'Archivio di psichiatria, scienze penati e antropologia crimi- 
nale, esce dal campo delle scienze prettamente giuridiche, per collo- 
carsi fra le sociologiche. Ecco la grande trasformazione, che la no- 
stra scuola ha la gloria di avere iniziata. Ora è evidente, che, quando 
si tratterà di applicare nei casi concreti un nuovo codice fondato 
principalmente sulla psicologia, antropologia e statistica criminale, 
quello non potrà essere che una guida, non potrà fornire con la sua 
formula che poche indicazioni generali. Spetterà alla scienza del 
giudice l’esaminare i singoli casi patologici, l’indagarne la vera 
materia e il saperli esattamente definire. » 

Tale, per quanto abbiamo saputo farcene un concetto, è la dot- 
trina della nuova scuola. Se essa ha destato in qualeuno che prima 
per avventura non l’avesse conosciuta, qualche dubbio e un certo 
senso come di cosa non compiuta e non perfettamente connessa e 
assestata, può essere in parte colpa dell'autore di questo scritto, che 
non ha saputo raccoglierla meglio, in parte della dottrina stessa, che 
i propugnatori suoi confessano lealmente essere in via di formazione. 
Così, per esempio, da principio uno de’ suoi scrittori collocava 
quasi tutti i delinquenti nella categoria dei delinquenti nati; più 
tardi, avvertito dai suoi stessi colleghi che era troppo, si persuase 
che da un terzo alla metà del totale non sono che delinquenti di oe- 
casione. Tutto dunque non è definitivamente stabilito neppure per la 
formazione di quelle categorie, dalle quali dipende la pena; e non è 
piccola faccenda trattandosi di condannar uno a una multa, anzichè 
alla relegazione in perpetuo in un’isola o alla reclusione in un mani- 
comio. Molto ancora rimane a fare; ma molto, è innegabile, fu già 
fatto. S'è messa insieme una dottrina che per essere posta in pratica 
richiede nuovi codici, nuovi stabilimenti penali, una nuova forma di 
processo, anche nuovi giudici, mezzo giurisperiti e mezzo medici, 
che sieno in grado a traverso il corpo di discernere l’anima, o quella 
cosa non caduta finora sotto il microscopio che ne usurpa il nome. 
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Prima che tutto questo avvenga c'è dunque il tempo di esaminare sf 
tranquillamente la nuova teoria. Noi vorremmo farlo con tutto i! 
il rispetto dovuto a persone di ingegno e di valore, che sostengono RI 







TRASI 


«te 





con coraggiosa franchezza le loro opinioni, ma che appunto perciò 
si professano disposte a lasciare agli altri la stessa libertà, di cui 






fanno uso. 
Come s'è veduto, la dottrina della nuova scuola comprende tre 


parti: la parte delle cognizioni antropologiche impiegate a indagare 
e riconoscere le inclinazioni e l'indole del delinquente; quella sulla 
libera volontà e quindi sull'imputabilità del delitto al suo autore; in 
fine quella della classificazione dei delitti, della scelta delle pene e 
dei mezzi preventivi. Per amor di chiarezza terremo ferma la divi- 
sione in queste tre parti, parlando separatamente di ciascheduna. 
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Cominciando dalla prima, certamente in tesi generale non è 
giusta la censura di quelli che chiamano indebita l’ingerenza dell’an- 
tropologia nel diritto penale. Tutte le scienze sì legano fra di loro e 
non ce n'è una che non campi dell’altre, o dall’altre non tragga 
aiuto. Anzi non poche volte una s'appoggia a due, a tre, a quattro, 
a quante possono somministrarle cognizioni utili e, se vogliamo, al- 
cune di quelle che tuttogiorno pullulano con nuovi nomi non sono 
altro che nuove composizioni di quelle che c'erano prima. Si fa colle 
scienze presso a poco lo stesso lavoro che coi metalli, i quali sì fon- 
dono in tanti modi e con tanto varie combinazioni, che, vedendo un 
oggetto, non si sa più di che metallo sia fatto; ciò che poco importa, 
purchè la lega sia buona e l'oggetto serva al suo fine. In massima 
quindi non si deve se non rallegrarsi, che altre scienze, se possono, 
apportino lume ad una che, come diceva il Cattaneo, è tra le più 
semplici per il senso comune, ma tra le più complicate per la ra- 
gione. Bensi è da vedere se questo sia il caso. 

Veramente non è facile di comprendere, come le dottrine di gi 
Gall e di Lavater, così ostinatamente combattute fino a ieri, da 
un punto all’altro arrivino a tal grado di perfezione da potere, 


























oltrechè nutrire la più ferma fede in sè stesse, anche offrirsi per A 
. si i Lo 

fondamento a un’altra, che può aver bisogno di acquistar forza, ma vi 
id 

non di perderne. Senza dubbio quei bravi uomini furono assai SP 


sfortunati di vivere in un tempo in cui le teorie spiritualistiche oc- 
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“vupavano negli studi tutto il posto, che oggi appartiene ad altre. Se 
non erriamo però le obbiezioni che si muovevano allora al fisiologo 
badese non sono ancora risolte adesso. 

Ancora oggi tutti confessano che non si trova differenza sen- 
‘sibile fra il cervello dei pazzi e quello dei savi, per quanto la ra- 
“gione induca a supporre che una differenza ci debba essere e un 
“giorno o l’altro si debba trovare. Ora, se non si trova differenza 
nessuna tra un cervello che serve ottimamente al suo uffizio e un 
altro che non serve punto, quando si tiene quest'organo in mano 
“e si ha tutto il comodo di esaminarlo direttamente coi mezzi che 
«danno le scienze oggidi, che cosa si potrà scoprire, quando si esa- 
“mina, non il cervello stesso, ma la capsula ossea in cui è contenuto e 
tutto l'esame si riduce a riconoscere la misura e la formadi questa? 
Un uomo diventa matto, il più delle volte, da un giorno all’altro, 0 
«dall’una all’altra settimana. Or, com'è che il suo cranio era prima 
-quello di un savio, altrimenti, si potrebbe con sicurezza prevedere 
la pazzia, ciò che nessuno sa fare, e poi, restando il medesimo, 
“perchè in una settimana e anche in un mese non cangia punto, 
diventa quello di un pazzo? La mutazione è avvenuta, tutti con- 
vengono, nel cervello. Ora questo non la rivela; la deve rivelar 


»l’osso? Chi non sa che le prominenze del cranio non sempre cor- 
rispondono a quelle del cervello, sia perchè l'osso può avere, e spesso 
‘ha, dov'è più prominente, maggior spessore, sia anche perchè alla 
rominenza del cranio può corrispondere persino una depressione 
“del cervello? 


Non pochi fisiologi negano ancora la localizzazione delle fa- 
«coltà nel cervello, sc si prescinda da una larghissima, come per 
-esempio quella di organi del moto e di organi del pensiero. Quelli 
‘stessi poi che credoro a una divisione più precisa delle parti del 
“cervello secondo le funzioni, non credono punto a uno sviluppo 
degli organi relativi a una data funzione nel senso delle leggi e 
degli ordinamenti del'a società civile. Credono quindi che un ladro non 
“si possa distinguere da un onesto banchiere o da un buon padre 
di famiglia intento per una lunga vita al risparmio e all'aumento 
delle sue rendite, in quanto l’organo che si riferisce alla proprietà 
“e alla cura dei beni si troverà sviluppato egualmente nell’uno e 
«negli altri. 

In conchiusione non si fa un passo senza incontrare dubbi e 
‘obbiezioni. È un mondo di controversie, di enigmi e di misteri, per- 
*chè è un mistero la vita. Quindi non si comprende, come una 
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scienza, sia pure maravigliosa per la curiosità che destano le sue 
indagini non meno che per le grandiosità delle sue scoperte, ma 
tuttavia sui punti principali così incerta e così combattuta possa, 
nonchè apportare qualche lume, diventare il fondamento di un'altra, 
di una poi d’indole essenzialmente pratica, tutta diretta all’ap- 
plicazione, e di tanta importanza, che da essa dipendono l’ordine, 
la sicurezza, la tranquillità, la vita di tutto il corpo sociale. Ma sulle 
conseguenze ritorneremo. Per ora, lasciando le condizioni dell’an- 
tropologia in sè, che non è affar nostro, consideriamone le rela- 
zioni in cui vien posta col diritto penale. 

La nuova scuola conosce perfettamente la storia della legis- 
lazione punitiva e non poche volte trae argomento dille sue na» 
tazioni contro l’idea d’una giustizia assoluta. Il diritto penale can- 
giò coi tempi estensione, carattere, intento, misura secondo la 
civiltà, i bisogni, le opinioni e i costumi. Non parliamo della qua- 
lità delle pene, che si adoperarono per molti secoli colla coscienza 
pienamente tranquilla e colla sicurezza di far giustizia, la gogna, 
il marchio, la tortura, le mutilazioni, la ruota, le tanaglie, il rogo, ecc. 
Cavare un occhio, recidere un membro, strappare le mammelle, 
la cute del capo erano cose usuali, che si adoperavano presso a poco 
come oggi le multe e di frequente ne tenevan luogo. Ciò che 
v'ha di più notevole era la qualità delle azioni, per cui si usavano 
queste pene. Fra le azioni punite nel modo più atroce, colla morte 
inasprita da tutte le crudeltà imaginabili, erano la bestemmia, 
l'eresia e la stregoneria, le prime due diventate oggidì indifferenti 
per la legge civile e l’altra impossibile allora come adesso. Tutta- 
via è chiaro che, come la qualità delle pene, così quella delle azioni 
punibili rispondeva perfettamente alle opinioni e ai sentimenti co- 
muni. In altri termini, se quelle azioni solevano essere punite con 
tanta severità, era che si consideravano dalla coscienza pubblica 
come profondamente malvagie e tali da meritare le pene che le 
colpivano. Senza di ciò queste pene non sarebbero durate per 
lunghi secoli, nè sarebbero state in uso in ogni luogo. 

Ciò premesso, supponiamo che un antropologo, come, per esempio, 
il professor Lombroso, poichè il discorso riguarda lui, fosse vissuto 
in quei secoli disgraziati. Egli avrebbe avuto, com'è inevitabile, le 
idee de’ suoi tempi, vale a dire avrebbe creduto con tutti i suoi 
contemporanei l’eresia, la bestemmia e la stregoneria azioni pro- 
fondamente malvagie e meritevoli delle pene con cui si colpivano. 
E che avrebbe quindi dovuto trovare nelle sue indagini antropo- 
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logiche? Lo sviluppo dei crani in tal forma e misura, da rivelare 
questa malvagità. Come infatti egli ora trova lo sviluppo dei crani 
dei malfattori corrispondente alla malvagità prevista dai codici 
d'oggi, malvagità anche questa in parte mutabile e destinata a 
far luogo ad altra, così due, tre, quattro o sei secoli fa, avrebbe 
dovuto trovarlo corrispondente a quella preveduta dagli statuti 
del tempo. Il che farebbe supporre una natura così sensibile, 
docile e compiacente, da stampare successivamente nelle forme 
dei crani la fortunosa storia del diritto e le mutabili leggi umane, 

D’altro lato, non tutte le azioni intrinsecamente malvagie sono 
prevedute e punite dai codici. La storia ci racconta a ogni pagina 
eelitti fortunati, delitti gloriosi, che se conseguirono l'ammirazione 
interessata del volgo, non restano meno esecrabili pel filosofo e 
da un punto di vista umano. I patti infidi, le impudenti violenze, 
i veleni, i pugnali, i tradimenti, gli eccidi, le stragi adoperate dai 
conquistatori in servigio della loro ambizione, gli scettri, le tiare 
e i berretti frigi che grondano lagrime e sangue di martiri e di 
infelici, ci ricordano misfatti aleun poco più gravi di quelli del 
ladruncolo, che va spigolando la notte pei campi, o rubacchia polli 
o salsiccie, E sulla fronte al ladruncolo deve stare scolpito dalla 
natura il delitto, un delitto creato da una legge sociale, mentre 
questa natura cortigianesca e vigliacca non segna di nessun mar- 
chio quella dell’uomo, che oltraggia, non la società, ma lei stessa, 
calpestando e distruggendo a migliaia le sue creature? Come mai, 
non i soliti Alessandro VI e Cesare Borgia e i tirannelli della fine 
del medio evo, ma Enrico VIII, Filippo II e la sua sposa Maria, 
Robespierre e Marat, e i genii stessi Giulio Cesare e Napoleone 
non hanno teste più spaventose degli assassini? É anche la natura 
al pari dei deboli figli suoi, indulgente coi delitti, pei quali uno di- 
venta re, e inesorabile con quelli che cavan la fame? 

Se non che è anche inutile interrogare la storia di secoli così 
lontani, poichè argomenti bastantemente conclusivi ci sono offerti 
dal nostro. — Tutti sanno, come al principio appunto di questo se- 
colo, da prima la mollezza, le trascuraggini e gli abusi della re- 
pubblica veneta, di poi i governi effimeri e le vicende delle guerre, 
avessero tramutato in boschi di malfattori alcune provincie già 
appartenute alla Serenissima. In altri termini i crani s'erano svi 
luppati nelle parti più minacciose per la proprietà e la sicurezza 
personale dei cittadini, così che ancora oggi si indicano al fore 
stiero luoghi infami per depredazioni e omicidi. Fortuna volle che 














LA NUOVA SCUOLA DI DIRITTO PENALE IN ITALIA 579 


nel 1810 fosse pubblicato il Codice italico, che puniva di morte 
la grassazione, coi lavori forzati il furto in luogo chiuso, con tre 
anni di carcere chi desse uno schiaffo. I crani se n’accorsero su- 
bito e in un paio d’anni si ridussero prudentemente nella misura 
ordinaria. Un caso simile l’abbiam visto noi. Nel Polesine dopo il 
quarantotto era venuta formandosi una poderosa associazione di 
malfattori, in grazia segnatamente delle comodità che davano loro 
il facile passaggio del Po e le relazioni coi briganti delle Romagne. 
Il governo austriaco, risoluto di venirne a capo, occupò militar- 
mente i territori infestati e investì di larghi poteri una commissione 
mista di militari e civili, che tirò via alla spiccia senza troppi 
serupoli su certe forme processuali. Anche allora le protuberanze 
dei crani scomparvero e fino ad oggi non si riprodussero più. 
Che altro? In tempi ancora a noi più vicini, quando il governo di 
Italia era tuttavia in mano dei Piemontesi e non aveva imparato 
le titubanze, le esitazioni e lo star a guardare, che lo rendono 
così floscio e impotente oggi, un generale in pochi mesi assestò 
così bene i crani ai briganti, che da quel tempo conservarono una 
forma discretamente regolare. 

Il prof. Lombroso deve scusarci. Egli professa con pienissima 
libertà l'opinione sua, e permetterà che facciano altrettanto gli 
altri. Più ci pensiamo, e più questa faccenda dei crani ci desta dubbi. 
InItalia si commettono sei o sette volte più omicidi che in Fran- 
cia, e nove o dieci più che in Germania. Bisognerebbe vedere se i 
crani celtici o i crani teutonici siano veramente così differenti dai 
nostri, ossia se il numero dei crani anomali in Italia sia tanto 
più grande che in questi altri paesi, come innegabilmente do- 
vrebbe essere, una volta che fossero vere le sue teorie. Più 
ancora. Entro i confini d’Italia ci sono differenze enormi co- 
stanti nei reati più gravi da una regione all'altra. In certe Corti 
di appello del Mezzogiorno avvengono ogni anno dieci o undici 
volte più omicidi che in Lombardia. La provincia di Roma supera 
persino di tredici volte. Non varrebbe la pena di esaminare, se i 
crani della provincia di Roma differiscano tanto da quelli della 
provincia di Bergamo, o di Milano? Ciò tanto più che nella pro- 
vincia di Bergamo segnatamente abbondano i sordo-muti, i cretini, 
ì matti e a ogni passo vi s'incontrano teste così deformi da metter 
paura, e s'incontrano in luoghi dove si può senza nessun pericolo 
dormire colle porte aperte e andare per la strada di notte coll’oro 
în mano, mentre nella provincia di Roma è la più bella, più sana 
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e robusta gente che si possa vedere al mondo, e proprio là fra 
quelle teste stupende cercate per modelli dai pittori di tutta Europa, 
proprio là è necessario di badar bene alla borsa e alle costole e 
di stare sull’avviso. 

Ma i fautori della nuova scuola soggiungono che l’esame dd 
cranio non è il solo mezzo che gli antropologi adoperino per sco 
prire le inclinazioni dei delinquenti. A questo fine conferiscono 
molti altri segni e indizi sparsi sul corpo, ma specialmente del 


volto, e per riuscire a una conchiusione sicura è necessario tener | 


conto di tutti. l'inclinazione degli occhi, gli orecchi ad ansa, i 
capelli piantati a mezzo la fronte, irti e folti, la barba rada, lo 
sporgere delle mascelle e degli zigomi, il colore oscuro della pelle, 
la lunghezza delle braccia in confronto con quella del corpo, il 
tatuaggio, l’insensibilità fisica, la guardatura, il modo di rispon- 
dere, e tante altre cose osservate attentamente e combinate a 
dovere completano le rivelazioni del cranio. E sia pure che con 
tutta questa appendice anche il cranio parli più chiaro. Solamente 
è difficile di comprendere, come un'indagine scientifica, vale a dire 
appoggiata a principii stabili e che deve riuscire a conchiusioni 
certe, abbia bisogno di questo rinforzo. Nessuno, per esempio, ha 
mai pensato a rinforzare un'analisi chimica. Se quella del cranio 
vuol questi aiuti, che cosa conchiudere fuorchè essa non è sicura di se 
medesima, o in altri termini non ha quel carattere di generalità 
senza del quale ci potranno essere delle supposizioni e delle pre- 
sunzioni, ma non c'è scienza? A ogni modo prendiamola tal quale 
e vediamo se le rivelazioni del cranio guadagnano molto da 
quest’'aggiunta. 

Uno degli scrittori della nuova scuola, volendo difendere il ri- 
sorto sistema del Lavater, ricorse ad uno degli argomenti del La- 
vater stesso, cioè a dire ch'esso mette chiarezza e ordine a una 
specie di istinto popolare, giusta il quale, appoggiandosi all’espres- 
sione generale della fisonomia, sogliamo dire ogni giorno al solo 
vedere una persona : Che faccia da galantuomo! che muso da birbae 
cione! Soltanto lo scrittore non avverte, quante volte in questi 
giudizi il popolo sbagli, venendosi a scoprire più tardi che il pre- 
teso birbone è un uomo onesto e la faccia da galantuomo un 
birbone. Degli errori però non teniamo conto, perchè fra le qualità, 
che il nostro amor proprio ci regala, e che noi di buon grado 
accettiamo, c'è anche quella di fare gl’indovini. Ora la scienza 
è progredita sempre, non già col secondare, ma col combattere 
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là Ri; inclinazioni della vanità umana, la quale tende a farci cam- 
n pare piuttosto di fede che di sapere. Se così non fosse, noi avremmo 
cal oggidi una scienza della magia, una scienza degli influssi degli 





i astri sui destini dell’uomo, un’altra per fabbricar l'oro, un’altra 
‘ancora per leggere nel futuro, cioè infiné avremmo altrettante 
scienze quante furono le curiosità, i desideri, i sogni, i pregiudizi i 
del volgo. Ni 

Nessuno nega che i sentimenti e le affezioni predominanti, le "i 
occupazioni ordinarie, le abitudini e il tenore di vita imprimano 
molte volte una certa espressione alla fisonomia e un certo fare 
atutta la persona, per cui ci sembra di poter distinguere a prima 
vista un notaio da un pittore, un chirurgo da un poeta, e un 












































xy prete da un soldato. Ma, prima di tutto, altro è questo, altro pene- 

od trare a fondo nelle inclinazioni e negli affetti della persona, tanto 

e a da distinguere un notaio onesto da un altro notaio poco delicato, e 

cea il soldato coraggioso da un soldato che non sia tale, cosa unica della 

ni quale importa qui. Ma poi anche quanto a quel carattere esterno, Ji 

le che è pure così poca cosa e a così poco può servire, quand'è so- di; 

oni pra tutto che noi ci accorgiamo di avere quest’attitudine? Quando Ì li 

ha troviamo il notaio co'suoi grandi occhiali dorati fra i mucchi dei 4 

We: suoi scartafacci, o il pittore col suo berretto fantastico fra i suoi di 

si cavalletti e i suoi quadri e colla tavolozza in mano. Sono queste dI 

ità altrettante occasioni per noi di compiacerci della nostra perspica- fî 

È: cia, scoprendo a traverso la forma del naso, della bocca, degli occhi, da 

le di quà l’anima calma, riflessiva e prudente del notaio, di là quella fi 

la impetuosa, vivace, mutabile del pittore. Ma facciamo di liberarci da 
da quest'illusione che ci procura il nostro amor proprio; andiamo 

i per la strada osservando la gente che incontriamo, e c'è da scom- 

È mettere cento contro uno che, se sapremo riconoscere subito i 

k muratori, i carbonai e gli spazzacamini, scambieremo però l’av- 

; Yocato col medico e il commerciante coll’impiegato, nonchè gli 

È onesti con quelli che senza inciampare nel codice penale, tali 

È però non sono. Quest’esperienza può farla, ogniqualvolta gli piac- 

i cia, qualunque uomo sincero almeno con sè medesimo. 





Il caso è avvenuto più volte all'autore di questo scritto, fra 
l'altre una, indimenticabile, quand’era in pratica al tribunale. Aveva 
egli alle mani il processo di un tale di Chioggia, che nutrendo 
Tuggine contro una sua vicina, udite da lei certe parole poco ‘G 
garbate nel passare per la via, corse nella bottega di un fabbro, odi 
che stava in faccia, diè di piglio precipitosamente ad un maglio, 
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e con quello cominciò a menar colpi da forsennato contro il porte 
ne per sconficcarlo. E già l'aveva pressochè scassinato, quando 
la donna atterrita, prevedendo, che se gli fosse riuscito di penetrare 
l'avrebbe uccisa, montò sul davanzale della finestra e a braccia 
aperte si lasciò cadere sopra la folla radupatasi al tumulto e alle 
grida, cavandosela con qualche contusione. La fedina penale di 
questo brav'uomo noverava tredici condanne sempre per titolo 
di pubblica violenza. Prese quindi tutte le precauzioni per farlo 
venire dal carcere, stava aspettando non senza una certa curiosità 
quest’essere straordinario, ch'io mi figurava come un toro selvatico, 
quando in mezzo a tre guardie vidi venire avanti un vero san Giu 
seppe; un buon vecchietto sulla sessantina, colla sua barbetta 
grigia tagliata colla forbice, con uno sguardo mite, una voce som- 
messa, rispettoso, umile, che mi salutò nel modo il più gentile, 
Rimasi attonito; non poteva credere a’ miei occhi; e solamente 
dopo molte interrogazioni potei persuadermi che non fosse avve 
nuto un errore o nell’arresto, od in carcere. 

Ma per vedere quanti abbagli si possano prendere nel giu- 
dicare dalla fisonomia, noi non vogliamo se non i tipi stessi di 
pazzi e di delinquenti riportati nelle sue opere o nell'Archivio dallo 
stesso prof. Lombroso, che certamente non andrà a cercare per 
darne il ritratto i più sbiaditi. La maggioranza di questi tipi è 
tale, che chiunque, senza saperne più di così, li piglierebbe per 
gente ordinaria, in cui nulla ci fosse da osservare nè sotto l'aspetto 
patologico, nè sotto il morale. Quei tre assassini di Ravenna, per 
esempio, che si vedono nell'’UV0m0 delinquente, hanno fattezze 
così regolari e sono tanto belli e piacevoli, da parer fatti, ad onta 
dei pugnali che tengono in mano, per le parti di amoroso sul pak 
coscenico. Si dirà che la scienza penetra oltre queste apparenze 
ingannevoli. Ma allora perchè prima di tutto assume essa l’aria di 
appoggiarsi a un certo istinto del volgo, se questo istinto è così 
fallace e come se il volgo rivelasse ne’suoi istinti un'intuizione 
diretta dalla verità? Poi come va questa faccenda? Se il cranio 
mente, si ricorre agli indizi fisionomici; se ingannan questi, si 
ritorna al cranio. Il fatto è che questi segni possono mentir tutti 
e un linguaggio sicuro e costante non l’ha nessuno. Che frutto può 
dunque cavar la scienza da cose simili? Che altro farebb’essa che 
leggervi quello, che le è già noto prima di esaminarli ? 

Quando si entra in un carcere, par di vedere su tutti i volti 
dipinto il delitto. È natura umana. L’imaginazione ci sforza a vedere 
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così, Ciò senza aggiungere che, anche guardando più attentamente, 
si scambiano di frequente i segni derivati dalla vita del carcere 
con quelli della inclinazione al delitto, che dovevano esistere SH 
fino da prima. Così per esempio il Lombroso trovando fra i 
carcerati ch'egli esamina un gran numero di tatuati, conchiude 
subito, che il tatuaggio è una caratteristica dei delinquenti. 
Ora è evidente che il tatuaggio è sopra tutto l’ effetto della 
vita oziosa del carcere, e come mostrano le stesse sue cifre, di 
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osità esempi che in alcune carceri accidentalmente si accumulano, in A 

itico, altre no. Quando soltanto si potrebbe affermare, che il tatuaggio è Pi 

Giu- una caratteristica dei delinquenti? Quando questi si potessero ii 

Detta spogliare non già un anno, o due, o dieci dopo che furono con- I; 

som dannati, ma il giorno stesso in cui vengono arrestati, e dedotto più i 1 

tile, tardi il numero degli innocenti, si trovasse che i tatuati fra gli È 

ente arrestati stessi superano il rapporto dei tatuati agli altri cittadini. bi 

vve Per tutto ciò sarebbe necessario di liberarsi dalle prevenzioni, 
acui non v'è anima che si sottragga, lo scienziato che lavora dietro 

giu- un'idea fissa anche meno degli altri. Siccome poi per liberarsene 

i di non basta un atto della volontà, che non può nulla, o può assai 

allo poco contro il desiderio di fare una scoperta, il meglio è mettersi 

per addirittura in condizioni tali, che la prevenzione non possa operare 

i è sul nostro animo e modificare il nostro giudizio. Sostenuto com'è 

per dal suo vivo amore per la verità, il professore Lombroso, volendo 

tto premunirsi contro il pericolo di troppo rapide conchiusioni, dovrebbe 

per coraggiosamente fare in modo, che non nel carcere, ma dovun- 

z2e que, quando meno se l’aspettasse, gli si presentassero dei delin- 

nta quenti trasfigurati da persone per bene, e viceversa delle persone 

al per bene travestite da galeotti e commiste a questi nei luoghi 

1ze di pena. Egli avrebbe allora occasione di discernere col solo 





aiuto delle sue teorie, fra i galantuomini i birbanti e fra i bir- 
















di : 
osÌ banti i galantuomini, facendo sicuro saggio della sua scienza, e {i 
ne provando... Che cosa? Quello a cui tutti credono anche adesso, la dA 
lio sua abilità personale. fi 
si Quando il prof. Lombroso, mettendosi in condizioni nelle quali ii 
tti nessuna prevenzione potesse operare sul suo pensiero, non si in- vi. 
1Ò gannasse una volta sola, cosa indispensabile, perchè l'antropologia j 
Le potesse recare al diritto penale il frutto che la nuova iscuola vor- È: 
rebbe trarne, egli sarebbe un medico al di sopra di tutti i medici. 
ti Iquali non fanno diagnosi che delle malattie fisiche e in queste 





di frequente s’ingannano, mentre egli sul fisico farebbe, cosa più 
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ardua, la diagnosi delle morali, e ad onta della maggiore difficoltà, 
non incorrerebbe in errori. Ma quest’abilità, che non ebbero nè 
Gall, nè Lavater, che confessavano di ingannarsi, e tutta sua pro- 
pria, basterebbe a mandar sossopra la scienza penale? Bisognerebbe 
che quest’attitudine sua diventasse presso a poco quella di tutti 
o almeno della maggior parte dei medici, perchè si vedesse che 
non è arte, ma scienza, e questa scienza fatta usuale e comune 
ottenesse la fiducia pubblica in modo da essere accettata per fon- 
damento dell’amministrazione della giustizia. Crede il prof. Lom. 
broso che oggi siamo a questo? Per parte nostra crediamo che, 
non a tutti, nè alla maggior parte dei medici, ma a nessuno, nep- 
pure a lui stesso, reggerebbe l'animo di affermare che uno è un 
delinquente nato, un delinquente cioè destinato a ricadere inevita- 
bilmente nel delitto, per la forma del suo cranio, o le fattezze e 
l’espressione del suo volto, e di- condannarlo per questa previsione 
alla morte, o a una pena perpetua. Condannar uno per le sue azioni è 
quello che capiscono tutti; condannarlo per il cranio, o le labbra 
sottili, o gli orecchi sporgenti, per ora non capisce nessuno. E se ne 
vuole la prova? Il prof. Lombroso a pag. 223 del vol. II, fascicolo III 
dell'Archivio di Psichiatria confessa che i delinquenti di occasione 
furono poco studiati per varie cause, e fra le altre « perchè l’an- 
tropologo meno facilmente vi ricorre, nella tema di prendere abba- 
glio, e studiare forse un innocente per un reo ». Se l'antropologo 
ha paura di scambiare un innocente con un reo, ora che non si 
tratta se non di studiarlo, imaginarsi poi quando questo studio 
dovesse riuscire a condannare uno piuttosto alla reclusione per- 
petua o alla morte, che a una multa! Ciò fa onore alla coscienza 
dell’antropologo, quantunque trattandosi soltanto di studiare, ci 
voglia il coraggio di andare incontro anche a disinganni ; ma in- 
sieme ci fa toccar con mano, che per vedere una bella e semplice 
confutazione di questa teoria, non occorrerebbe altro, se fosse 
possibile, che darla a porre in pratica a chi la sostiene. 


III 


Ma veniamo alla parte seconda, quella in cui non entrano più 
le scienze naturali, e in cui, contenendovisi la materia propria del 
diritto penale, la scuola nuova è più facilmente paragonabile con 
le vecchie. 
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Tutte coteste scuole, dissenzienti l'una dall'altra sopra molte 
altre cose, convenivano però in questa, che l’azione proibita dalla 
legge non fosse imputabile al suo autore, se non in quanto egli 
l'avesse commessa con intelligenza di quello che faceva e ccn li- 
bertà. In altri termini aver saputo di fare il male e avere voluto 
farlo costituivano per tutte le scuole la condizione necessaria a 
tenerne responsabile il suo autore. La libertà del volere, accom- 
pagnata e diretta naturalmente dall'intelligenza, era quindi sup- 
posta nel delinquente come una facoltà umana. Siccome però 
l'esercizio di questa facoltà può rimanere impedito da varie cause, 
come p. e da malattie mentali, da impulsi improvvisi di sentimenti 
non superabili, da ubbriachezza, ecc., era dalla scienza e dalla legge 
riservato ai giudici di vedere di caso in caso, se l’autore si fosse 
trovato in una di queste condizioni e quindi l’azione non gli fosse 
imputabile. 

Ora la nuova scuola, come fu detto, nega all'uomo il libero 
arbitrio, ossia nega che un uomo abbia la possibilità di astenersi 
da quello che fa. Di qui la maggior parte trae la conseguenza, 
che nessuna azione, sia pur proibita e sia pur malvagia, è impu- 
tabile. Certo questa conseguenza non la trae lei, e vedremo tosto 
con quali espedienti si sforzi di evitarla. Ma è già cosa assai grave 
che la traggano gli altri, in quanto vien tolto così al diritto di 
punire quel consenso della coscienza pubblica, senza del quale la 
legge perde di autorità e par violenta o capricciosa. Ma di questo 
sarà discorso più avanti. Per ora è necessario cercare di com- 
prendere il meglio che sia possibile il pensiero delia nuova scuola. 
Come fa essa a mantenere l’imputabilità dell’azione delittuosa al 
suo autore, dopo di avergli negato la possibilità di astenersi dal 
fare quello che fece, ossia, negata la libertà del volere, come salva 
il diritto penale? 

La nuova scuola si trae d’impaccio trasportando la responsa- 
bilità dall'una all'altra facoltà umana. Essa tiene il delinquente 
responsabile, non per la libertà ch'egli avesse di astenersi dal fare 
il male, ossia per la volontà, ma bensì per l'intelligenza, colla 
quale avrebbe dovuto e potuto, pensandoci a tempo, dare a tutto 
il suo essere una direzione diversa da quella, che lo trascinò fa- 
talmente al delitto. Almeno a noi’ non riesce di interpretare il suo 
pensiero, in questa parte incompiuto, fuorchè appoggiandoci a 
Schopenhauer, dal quale essa ha®preso quasi per intero la sua dot- 
trina. 

Vol. LII, Serie II — 16 agosto 1885. 
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«La legge, ossia la minaccia della pena, dice Schopenhauer, 
ha per fine di essere un motivo contrario destinato a fare contra. 
peso nella mente degli uomini alle seduzioni del male. Se in un caso 
particolare essa non raggiunge il suo effetto, la legge deve non- 
-dimeno eseguire la sua minaccia, poichè senza di questo rimar- 
irebbe impotente del pari in tutti i casi futuri. D'altro lato il col- 
pevole soffre la pena in conseguenza della perversità della sua 
natura morale, la quale, sotto l'impulso delle circostanze, vale 
a dire dei motivi, e della sua intelligenza, che gli fece intravedere 
la speranza dell’impunità, produsse l’azione in un modo inevitabile. 
Ciò posto non si commetterebbe ingiustizia a suo riguardo, se non 
quando il suo carattere morale non fosse sua propria opera, il suo 
atto intelligibile, ma l’opera di qualche forza differente da lui.» 
Appendice al saggio sul libero arbitrio. Parigi 1877, pag. 201). 
Ecco qui dunque come vanno a finire le cose. Un uomo, ad onta 
di tutte le teorie sull’eredità che gli dà il sangue, i nervi, gli 
umori, la forma del cranio, e quella degli orecchi e degli occhi, è 
responsabile, non già di aver dato delle coltellate al prossimo per 
rubargli i danari, poichè questa era un'azione necessaria, ma del 
suo carattere e di tutto il suo essere. In altri termini fino dalla 
balia, anzi fino da quando fu concepito nel ventre materno, do- 
veva filosoficamente provvedere a diventar diverso da quello ch'egli 
«è. Non avendovi pensato, è tenuto responsabile. Così si giustifica 
il diritto penale a perpetua confusione delle scuole metafisiche. 

In vero non si può non restare sorpresi che un uomo, il 
«quale non ha neppure tanto di libertà, da poter fare a meno di 
strangolare colle sue mani i suoi simili, cosa che richiede pure un 
po'di risoluzione e un po’ di sforzo, e non l’ha in età adulta, ne ab- 
bia poi tanta da governare la sua vita in modo, da darle sino dalla 
giovinezza, sino dalla puerizia, tutt'altro avviamento da quello che 
finirebbe col trascinarlo al delitto. E notisi cha questa libertà non 
dev'essere soltanto libertà di pensiero, poichè non si tratta di me- 
«ditare o di contemplare; dev'essere libertà di azioni, poichè que- 
st'uomo o questo fanciullo deve evitare le male influenze dell’am- 
biente, scegliersi i compagni, procurarsi un mestiere, cose tutte che 
modificheranno le sue inclinazioni. E come può farlo? Vogliamo spe- 
rare che non saranno necessari soltanto i delitti. Se la volontà non è 
libera, saranno necessarie tutte le sue risoluzioni fino dall'infanzia, 
«e nell'infanzia anche più che nelle età successive. E allora di che 
si può tenerlo responsabile? Dov'è la responsabilità dell’intelli- 
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genza, se un uomo anche avendo compreso che si metteva per 
una mala via, o l’ozio l'avrebbe guastato, o il bere lo rendeva ir- 
ritabile e violento, non potè fare nella vita anteriore diversamente 
da quel che fece? Oppure, volete che potesse farlo, e allora perchè, 
se è responsabile di tutte queste azioni particolari, non sarà re- 
sponsabile anche de’suoi delitti? 

Ma il professor Ferri, uno dei più fervidi apostoli della neces- 
sità, dirà forse che appunto per ciò egli non ha fatto sua in questa 
parte la dottrina del suo maestro, in cui è manifesta la contrad- 
dizione fra il credere necessario il delitto, e non le altre azioni 
che, predisponendo il carattere, lo preparano .Egli pure però trasporta 
con lui la responsabilità dal volere all’intelligenza, e soltanto si 
ferma qui, non trovando, a quanto sembra, prudente di entrare in 
maggiori spiegazioni. Ma sfuggire una difficoltà non è superarla. Se 
infatti per il professor Ferri l’intelligenza non è responsabile di tutte 
insieme le azioni d'un uomo, in quanto tutte derivano dal suo carat- 
tere, sarà responsabile di ciascuna di queste azioni separatamente, 
essendo necessario di ammettere o l’una o l’altra di queste due 
cose. Ma in questo caso si toglie a un uomo ogni unità, scioglien- 
dolo, per così dire, in una successione fatale di sentimenti e di im- 
pressioni fuggevoli, di cui la sua mente rimane spettatrice incon- 
scia ed inutile. Ma, ciò ch'è peggio, se un uomo non intende, come 
mai si potrà punirlo? Se non intende, commetterà un errore, non 
un delitto, e l'errore non è punibile se non in quanto dipenda da 
negligenza nel fare, e non da inettitudine a intendere. Chi è poi 
che non intenda che uccidere i propri simili, derubarli, ingannarli, 
usare loro violenze, ecc., è commettere azioni illecite e fare il 
male? Se uno vien condannato è che, ad onta di averlo inteso per- 
fettamente, ha voluto farlo. Chi proprio non l’intende, è uno scemo 
oun pazzo, e in questo caso non si può tenerlo responsabile. Ma 
ancora più. Come mai uno può essere tenuto responsabile per l’in- 
telligenza, se dopo aver inteso benissimo che una data azione è un 
male, non ha dentro di sè la possibilità di resistere agli stimoli 
che lo spingono a farla? Se l'eredità, la forma del suo cranio, 
l'ambiente in cui visse, le sue abitudini lo trascinavano necessaria- 
mente a commettere l’azione malvagia, di che si potrà tenerlo re- 
sponsabile? Di averla commessa sapendo ch’era tale? Ma se non 
potè farne a meno? O forse, tenendo responsabile la sua intelligenza, 
lo punirete di aver creduto di sfuggire alla pena, o in fine del falso 
calcolo, con cui s' indusse al delitto ? Ciò sarebbe rimproverargli di 
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non essere stato abbastanza accorto, e qual’ è quel giudice, che 
osasse condannarlo per questa mancanza di avvedimento? 

Ma per quali ragioni il Ferri e gli altri colleghi suoi hanno 
voluto cacciarsi nel labirinto delle contraddizioni inestricabili, che 
sorgono da ogni parte nel diritto penale dalla soppressione della 
libera volontà? Per una sola, rispondono, e molto semplice, che 
questa libera volontà non c’è. Noi non abbiamo voluto, come ci 
si rimprovera, incontrare le difficoltà, bensì son esse che vengono 
incontro a noi, mentre noi facciamo del nostro meglio per supe- 
rarle. E sta bene. Poichè questo è il convincimento della nuova 
scuola è dovere di rispettarlo. Rispettare però non vuol dire ac- 
cettare la sua opinione. Siccome poi questa mette nel diritto pe- 
nale un grande scompiglio, non si può a meno di vederne un 
po' le ragioni, dovendosi supporre che queste sieno tanto più po- 
derose quanto più gravi sono le conseguenze. 

La principale, per quanto ci sembra, è forse quella che non 
si dice, o si dice meno, il sentimento fatto nascere dalle scienze fi- 
siche e naturali, che l'universo è una catena interminabile di cause 
e di effetti. In questo mondo in cui tutto è ordinato, il che è quanto 
dire sommesso a leggi, la libertà del volere umano apparisce una 
stonatura, un'anomalia, una contraddizione. È un sentimento simile 
a quello per cui la negarono anche teologi e Padri della Chiesa, i 
quali riguardavano questa facoltà di un’umile creatura dipendente 
come un'offesa e un insulto a Dio. Ora Dio non c’entra più; ma a 
lui è subentrata la natura colle sue mirabili necessità, col suo 
ordine inesorato, colle sue tremende finalità, e in mezzo a lei non 
si sa spiegare l’esistenza di un unico essere privilegiato coll’atti- 
tudine di sottrarsi alle sue leggi e di oppor loro in certa maniera 
i suoi capricci. 

È certamente non solo esagerata, ma erronea l'opinione co- 
mune che fa di ogni atto della volontà un atto libero, ossia che 
riguarda la libertà come propria di tutti gli atti volitivi. Noi cediamo, 
assai più spesso che il nostro amor proprio non ci consenta di 
credere, a impressioni, a sentimenti, ad impulsi, ai quali non pen- 
siamo neppure a resistere e dei quali non siamo neppur consa 
pevoli. Appunto da questo non pensare e da questo cedere 
senza riflettere nascono le abitudini, che danno, per così dire, il 
colore al carattere ed hanno tanta importanza nella vita. Ma 
da ciò non deriva che noi cediamo sempre alle inclinazioni 
e agli impulsi interni; ed ogniqualvolta si tratta di atti, che 
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possono avere delle conseguenze, noi ci fermiamo ad esami- 
narle, e non ci risolviamo se non dopo che una fra le delibe- 
razioni possibili è riuscita a parerci preferibile a tutte le altre. 

Ma appunto per questo, dice lo Schopenhauer, e con lui il Ferri 
e la nuova scuola, la volontà non è libera, perchè come appena 
l'intelligenza le presenta il motivo prevalente, essa di necessità si 
risolve. In altri termini gli atti della volontà umana dipendono da 
motivi che ne costituiscono la causa. Data la causa deve imman- 
cabilmente seguire l’effetto. Con ciò la volontà dell’uomo rientra 
nell'ordine della natura, mentre una volontà libera, ossia che si ri- 
solve senza motivo e senza causa, è nu//a; è fuori di ogni logica 
possibilità, in modo che non si riesce neppure a pensarla. 

L'argomento, non c’è che dire, è semplice e illude. Forse però 
è semplice troppo e produce l'illusione solita del principio di con- 
traddizione. Se la libertà fosse un’impossibilità logica, in duemila e 
più anni di battaglia su questo punto, qualche altro se ne sarebbe 
accorto e la disputa sarebbe finita. Chi obbliga infatti lo Schopen- 
hauer e la nuova scuola a formarsi della libertà un concetto, non 
solo così sterminatamente grande, da confonderla col capriccio e 
col caso, ma così contraddittorio in sè stesso, da dover poi con- 
chiudere ch'è un’impossibilità logica? Posto il concetto che la li- 
bertà è il caso, ossia non è nulla, certo la conchiusione ine- 
vitabile è che nulla può produrre, cioè in fine gli atti del volere 
restano senza spiegazione. In altri termini il nulla a cui si arriva 
è già compreso nel concetto stesso della libertà per modo che al 
ragionamento non resta che trarnelo fuori. Ma chi è che non sap- 
pia che a forza di definizioni si fa ingoiare ogni cosa? È questo 
il metodo sperimentale? 

Si dice che l’uomo non è libero, perchè opera per motivi. Ora 
io non saprei imaginare come potesse operare diversamente un es- 
sere soprannaturale, lo stesso Dio. Si ha a credere che Dio operi 
senza motivo? o che operando per un motivo, non segna il pre- 
valente? Ciò sarebbe come dire, che dovunque c’è pensiero, c’ è 
necessità. Ma che più? Il pensiero stesso, a cui la nuova scuola ri- 
serva la libertà, collo stesso argomento si dimostra necessario. Il 
pensiero infatti non è che un effetto e come tale deve dipendere 
da una causa. Causa del pensiero è la sensazione diretta, o ripro- 
dotta, ossia l'associazione. Siccome poi la sensazione e l’associa- 
zione non dipendono da noi, così da noi non dipende la direzione del 
Nostro pensiero. Dove va dunque la stessa libertà dell’intelligenza 
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in cui la nuova scuola si rifugia, dopo aver negato quella della 
volontà? 

Senza dubbio motivi la volontà ne deve avere per risolversi 
a qualche cosa. Uno che operasse senza motivi sarebbe peggio che 
un pazzo, sarebbe anzi, ne conveniamo, un essere impossibile. Ma 
altro è questo, altro che il motivo agisca sulla volontà in modo 
così inevitabilmente determinante, che non sia possibile di resistervi, 
Questa pretesa impossibilità non è altro che la connessione logica 
in cui dopo il fatto vien posto l’atto della volontà col motivo, che 
l’ha generato. Ma questa connessione non era necessaria obbietti- 
vamente prima che il fatto accadesse. I motivi sono infatti di fre. 
quente gli stessi per tutti gli uomini, ossia gli uomini si trovano 
di frequente nelle stesse condizioni. Com'è che tutti non operano 
nello stesso modo, ed anzi, posti in condizioni identiche, operano 
in modo opposto? Com'è che uno incontrando in un bosco un 
viandante smarrito, si prevalé dell'occasione per depredarlo e an- 
che per ucciderlo, e un altro lo ricovera sotto il suo tetto, lo ri- 
veste, gli dà del suo? Perchè la stessa pena, la cui eflicacia è dalla 
nuova scuola attribuita alla necessità e che dovrebbe quindi avere 
effetti immancabili, distoglie uno dal delitto, ma non basta a di- 
stogliere un altro? Per-una lunga fila, rispondono, di cause prepa- 
ratorie, che da una all’altra risalgono alla fecondazione dell’ovo 
nell’'utero materno. E in quest’abisso ci vedete così chiaro da af- 
fermare la necessità di un atto del volere, pretendendo di appog- 
giarvi al metodo sperimentale? Avete trovato la vita dentro una 
storta? Perchè non si possono ammettere dei principii, ossia delle 
fonti di forza? Non è la vita una fonte di forza materiale, che sfugge 
a tutte le leggi della meccanica? Perchè, nel mistero che la circonda 
e la cela, non dev'essere una fonte anche di forza morale? 

Ma ci guardi il cielo dalla prosunzione di risolvere qui in due 
o tre paginette dubbi che da tanti secoli tormentano indarno l’umana 
curiosità. Una sola cosa osiamo affermare, sicuri di non ingannarci, 
che qualunque sforzo alcuni filosofi facciano, qualunque acume di 
logica usino, non verrà mai il tempo che gli uomini si facciano 
l'onore di riputarsi automi. Mai verrà il tempo che uno si creda 
da una interminabile catena di cause destinato irreparabilmente a 
pranzare alle cinque anzichè alle sei, a farsi la barba piuttosto il 
sabbato che la domenica, a portare un cappello di paglia piuttosto 
che uno di feltro. Nè, ciò che più vale, un uomo potrà mai indursi a 
confondere coll’ordine arcano dell’universo il prezzo della sua costosa 
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virtù, o a seppellirvi l’obbrobrio pungente dei suoi delitti. I filosofi 
potranno ben spiegargli i suoi sacrifici e i suoi misfatti, attribuen- 
doli,secondo la civiltà, ora al fato, ora alla prescienza divina, ora agli 
influssi dei pianeti, ora alle cellule dei suoi nervi e del suo cer- 
vello ; l'uomo continuerà a credersi libero e a tenersi responsabile,. 
trovando nella sa coscienza l'accusatrice temuta delle sue colpe 
e il compenso più gradito alla sua virtù. Il sentimento della libertà,. 
di una libertà non già assoluta ed esente da motivi, ma guidata 
dalla ragione e atta fra questi a scegliere, dura e durerà, in onta 
a tutte le obbiezioni, come un portato di quel senso comune, in: 
cui l'umanità cercò sempre contro le esagerazioni della scienza. 
rifugio e consolazione. 

E allora, se il sentimento della libertà del volere è un naturale- 
e indistruttibile sentimento umano, che serve il combatterlo? Può 
trovarsi in questa necessità la filosofia teoretica, in quanto ha per 
oggetto suo proprio la ricerca della natura e del valore delle umane- 
facoltà. Se essa è convinta, che la volontà non è libera, deve 
professare questa convinzione sua con lealtà e con franchezza, 
quali che possano esserne le conseguenze. Ma il diritto penale, 
non avendo altro fine che quello di trovare i mezzi più adatti a. 
difendere la società dai malfattori, deve prendere l’uomo com'è, 
co’ suoi bisogni, co’ suoi affetti, co' suoi sentimenti, colle stesse illu- 
sioni proprie di un dato tempo, nulla giovando pel fine suo il 
mostrargli ch'egli è diverso da quello che crede di essere e segna- 
tamente che, mentre si crede libero e responsabile, tale non .è. 
È assai dubbio, se volendo distoglier gli uomini dal male, convenga 
cominciar dal dir loro, che non possono a meno di farlo. C'ingan- 
neremo; ma prescindendo da tutto il resto, questa dimostrazione 
nel diritto penale non ci fa impressione molto differente da quella, 
che ci farebbe in un trattato di teologia un argomento per dimo- 
strare che non c’ è Dio. 


IV. 


Ma sia comunque, sia con più o meno di incongruenza, la 
nuova scuola, dopo avere negato il libero arbitrio, ammette, come 
s'è detto, la responsabilità. Questa sua responsabilità però, come sorge 
da elementi che non sono i soliti, così riesce di un’ indole differente 
dall’ordinaria. È una responsabilità su? generis al pari delle ragioni: 
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da cui deriva. Come poi queste fanno nascere una responsabilità 
che non è la solita, così da essa e dall’introduzione dell’antropo- 
logia vien fuori un modo particolare di considerare la pena, di 
commisurarla all'azione punibile e di giustificarla. Im altri ter- 
mini, essendo diversi i principii, diverse dovevano riuscire le con- 
seguenze. Ora a queste sopra tutto conviene fare attenzione, 
perchè in una scienza tutta pratica esse diventano in certa ma- 
niera la pietra di paragone anche dei principii. 

La nuova scuola, che non a torto chiamasi anche naturalistica, 
riguarda la pena principalmente come un mezzo di selezione arti- 
ficiale. Come la natura elimina da sè colla morte anticipata gli 
organismi che per qualche difetto non possono conferire alla ri- 
produzione e al miglior essere della specie, così la società rimuove 
per via della pena gli esseri, che mancando delle qualità morali 
indispensabili alla convivenza vivile, si manifestano incompatibili 
coi fini suoi 0, se più piace, si rivelano non assimilabili. Il fatto 
che dà occasione a riconoscere la loro incompatibilità eoll’ordine 
sociale, o l'impossibilità di assimilarli, è il delitto. Questo fatto, 
secondo la nuova scuola, richiama, per così dire, sopra il suo au- 
tore l’attenzione della Società. Essa quindi se ne impadronisce, sepa- 
randolo provvisoriamente da’suoi simili, esamina l’indole dell’azione 
da lui commessa, sottopone ad attento studio lui stesso, indaga la 
sua provenienza, ne misura il cranio, ne osserva i caratteri fisio- 
nomici, e ove, tenendo conto di tutti gli indizi, lo giudichi pericoloso, 
lo rimove per sempre colla distruzione o la relegazione perpetua 
dal corpo sociale a cui non può che nuocere. 

Non in tutti i casi però essa giunge a questa risoluzione. Ove 
il delitto non sia così grave, o sia provenuto da un'occasione, 0 
non si riveli dall’eredità o dai caratteri antropologici così mani 
festa la pericolosità del suo autore, la pena, invece che un mezzo 
di selezione, diventa un mezzo di adattamento artificiale. La 
Società non prende quindi sull'autore del delitto una risoluzione 
perentoria e definitiva; lo rimuove bensì da sè, o dall'ambiente in 
cui cadde nell'azione colpevole, ma soltanto a tempo e si prevale 
dell'opportunità per adattarlo all'ambiente, ossia, come si sarebbe 
detto altre volte senza termini di storia naturale, per correggerlo 
od emendarlo. 

E fino a qui la cosa non par differire essenzialmente da 
quello che si fa adesso nei paesi civili, se non rispetto ad un 
punto, che però è grave, ed è l’importanza attribuita, per distin- 
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guere i delinquenti nati o i delinquenti di istinto dagli occasio- 
nati o dai fortuiti, all'eredità e ai caratteri antropologici. Questi 
indizi infatti non hanno per la nuova scuola il valore vago di un 
complemento sussidiario e quasi di un’esuberanza di prova, come 
presso qualche giudice o qualche giurato potrebbero avere anche 
adesso. Sono segni caratteristici che, data la qualità di un delitto, 
fanno sì che uno sia giudicato piuttosto un delinquente istintivo, 
che un delinquente di occasione, e quindi sia piuttosto condan- 
nato a morte 0 rimosso in altro modo per sempre dal corpo so- 
ciale, che collocato in una colonia agricola per essere migliorato. 
In altre parole vengono computati, non fra gli indizi di prova, 
ciò che sarebbe già molto, ma nella qualità e durata della pena, 
oltrechè il cranio, le mascelle e gli zigomi del delinquente, anche 
un delitto commesso da suo padre o da suo avo. Non la sola eredità 
diretta, ma lo stesso atavismo è messo in conto al colpevole, ap- 
punto come le scienze naturali spiegano coll’atavismo i difetti e 
le malattie di certi animali, che non si manifestano nella genera- 
zione più prossima. Solamente, le scienze naturali spiegano, mentre 
quì si tratta di far colpa. Il che tutto dovrebbe, per prima cosa, 
essere di non leggera difficoltà pei giudici. I quali bisognerebbe for- 
mare nuovi di pianta dal primo all’ultimo, non essendovene oggi 
in Italia forse un solo, che tenga per indizio infallibile di malvagità 
la forma del cranio, o che non credesse di commettere una strana 
e crudele ingiustizia aggravando la pena al delinquente per la colpa 
di suo padre o di suo nonno. Per lo meno la cosa richiede una 
grande, volendo parlare il linguaggio in uso, evoluzione tanto 
nella scienza quanto nella coscienza pubblica, elemento anche questo 
assai rispettabile, quando si tratta di punire e che per ora è ben 
lontano dal trovarvisi preparato. Al momento infatti la coscienza 
dice, che non si può far sopportare al figlio la pena dei delitti del 


padre o dell’avo, e la scienza non sa spiegare come il figlio di . 


una donna onesta e di un padre ladro abbia a ereditare piuttosto 
le inclinazioni al furto del padre, che il rispetto alla proprietà di 
sua madre. Perchè, se è una circostanza aggravante.un padre bir- 
bone, non sarà una attenuante una buona madre? 

Ma tutto questo, che pure parrà qualche cosa, è ancora assai 
poco. Dicevamo testè che l’imputabilità ideata dalla nuova scuola è 
ùn’imputabilità su? generis, ed eccone qui la prova. — Non tutti gli 
scrittori della nuova scuola dividono i delinquenti nello steso numero 
di categorie, In principio abbiamo riferito una classificazione che 
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ne abbraccia quattro. Qui ci siamo attenuti per amor di chia. 
rezza ad una più semplice, che ne comprende soltanto due. Ciò 
mostra, a dirlo per incidenza, che i criteri di queste distinzioni 
non sono così sicuri ed evidenti, che tutti debbano vederli allo 
stesso modo. Comunque, l'importante si è che sotto un nome 
o sotto un altro, la scuola ha anche i delinquenti-pazzi. Per le 
scuole precedenti la pazzia era annoverata fra le cause che tol- 
gono o diminuiscono l’imputabilità. Quella di cui parliamo conviene 
così poco colle altre, che non solo trova un grandissimo numero 
di somiglianze fra i pazzi e i delinquenti, ma contraddistingue una 
intera classe di delinquenti colla pazzia, e non già per esonerarli 
in tutto o in parte dalla responsabilità, ma per assoggettarli a 
pena al pari di tutti gli altri. È questo uno degli effetti della sop- 
pressione del libero arbitrio. Siccome non l'hanno nè i matti, nè 
i savi, non c'è ragione di fare differenza fra gli uni e gli altri 
neppure per la pena. È vero che la nuova scuola trasporta la 
responsabilità dal volere all'intelligenza e, se i matti non sono in 
condizione migliore dei savi per ciò che riguarda la capacità di 
astenersi dal fare il male, si diversificano però da questi, in quanto 
non sono in grado di intendere che lo fanno; donde parrebbe che 
la ragione di esonerarli da responsabilità ci fosse ancora. Ma o 
che la scuola abbia sentito dentro di sè tutte 1» conseguenze della 
negazione del libero arbitrio, e trovando che savi e matti sono 
per questo rispetto in condizioni eguali, non abbia creduto di far 
distinzioni per l'attitudine a intendere: o che, come par più pro- 
babi!e, preoccupata dal danno sociale, non abbia pensato che a 
difendere la società senza farsi- caricv delle condizioni del delin- 
quente, certo è ch’essa non distingue i matti «lai savi e li tiene 
responsabili e li assoggetta a pena non diversamente da questi. 

La necessità di non fare differenze era stata affermata e so- 
stenuta più volte dagli scrittori della nuova scuola, a proposito di 
un'istituzione per certi rispetti utile, quella dei manicomi criminali, 
che non c’è in Italia, ma c'è in Inghilterra e converrebbe imitare 
anche fra noi. Forse però nessuno era andato tant’oltre, quanto il 
Garofalo, in un’opera uscita di recente, e in cui dél resto non man- 
cano le prove d’un colto ed acuto ingegno. 

Nel capitolo sulla Forza irresistibile della sua Criminologia 
(Torino 1885), l’autore sostiene la perfetta somiglianza delle pre- 
cauzioni che si prendono contro i pazzi, chiudendoli in un mani- 
comio, a quelle con cui la società cerca di difendersi dai malfattori, 
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ossia alla pena. « Se il pazzo, egli dice, commette quell’azione, che ne- 
gli uomini savi chiamasi delitto, anche i nostri contraddittori ve- 
dranno ccn piacere, che si adoperino cautele per impedirne la ripe- 
tizione; e molto prcbabilmente domanderanno la reclusione dello 
ammalato in un manicomio. E se tale infermità non è curabile, tale 
reclusione sarà, od almeno dovrebbe essere, perpetua. Ma che altro 
sono codeste cautele, se non provvedimenti analoghi a quelli, che si 
adoperano contro i malfattori sani di mente ? » L'autore seguita un 
tratto toccando lo stesso tasto e poi riferisce la seguente obbiezione 
oppostagli dal Paulhan nella Revue phritosophique: « Io mi domando 
in qual modo si potrà distinguere un delinquente da un pazzo incu- 
rabile e perchè non si manderebbe alla ghigliottina un pazzo peri- 
coloso, che non potesse essere guarito. » A ciò il Garofalo replica 
con queste parole: « Io potrei rispondere semplicemente che accetto 
tutte le conseguenze del mio principio, e che se il folle omicida è 
realmente e permanentemente pericoloso come il reo nato, io non 
vedrei alcuna ragione di distinguere l’una specie dall'altra innanzi 
alla ghigliottina. » Qui almeno nessuno potrà dire che la scuola 
manchi di novità. Mandar sul patibolo i pazzi in luogo di custodirli 
e curarli, è veramente una cosa originale. Essa basterebbe da sola, 
quando fosse accolta nei nostri codici, a renderci celebri. Quello che 
tutti devono dire è che la logica è una tremenda tiranna e che 
posti certi principii, non resta altro che subirne le conseguenze. 

Se infatti la punibilità dei pazzi non va esente, come notammo, 
da qualche contraddizione coi principii stessi della scuola, è pure 
manifesto ch’essa deriva necessariamente dal complesso delle idee, 
che la nuova scuola professa sul diritto di punire e sopra tutto 
dal modo in cui giustifica la pena. — La nuova scuola è contraria, 
e in ciò conveniamo con lei, al principio della retribuzione del 
male col male che il Rossi cercò invano di far rivivere. La 
Società non ha nè il diritto, nè i mezzi di far giustizia, non 


potendo leggere in fondo all’animo del malfattore, nè commi- 


surare il dolore della pena, ch'è differentissimo da un individuo 
all’altro, alla gravità del misfatto, ed essendo poi un sogno quella 
specie di risarcimento che si pretende di dare colla sua sofferenza 
a un preteso ordine morale, che muta sempre e non è oggi quello 
che sarà domani. La Società non può che difendersi. Fino a qui la 
scuola ha pienamente ragione, come l'avevano quelli che molto 
prima di lei combatterono questa dottrina, richiamata in vita dal 
medio evo per opera della reazione monarchico-religiosa. Ma è 
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innegabile che dall’orrore di questa teoria la nuova scuola si lasciò 
trasportare con tanto impeto all'estremo opposto, da dar del capo 
contro obiezioni non meno gravi di quelle ch’essa combatte per 
la scienza, ma più gravi di molto per la coscienza pubblica. 

L’elemento giustificativo della pena, secondo la nuova scuola, è 
il danno. Quando la società riceve da uno dei suoi membri un danno 
preveduto dalla legge, reagisce contro di lui in modo da impedirgli di 
recargliene un altro simile. La pena non è quindi altro che una difesa 
diretta contro esseri che col delitto si manifestano pericolosi alla pa- 
cifica convivenza. Ma questi esseri, abbiano operato con più o meno 
intelligenza di quello che facevano, e con libertà o senza di farlo, è 
per la società cosa indifferente. Il suo diritto non va al di là, secondo 
la scuola, del prevenire ulteriori danni da parte di chi per qua- 
lunque ragione, o causa, si manifesta coi fatti disposto a nuocerle. 
Queste cautele che la società prende si chiaman pena. Congsi- 
stendo esse nella privazione in perpetuo o a tempo della libertà 
e anche nella perdita della vita possono dai rei essere considerate 
come un male. Il concetto del male o della sofferenza però non 
entra necessariamente nell’idea della pena. Se una sofferenza, o un 
male essa sembrerà al malfattore, tanto meglio. Meglio ancora, se 
questo male, che impedisce al malfattore di nuocerle, servirà anche 
a distogliere dal delitto i malvagi futuri. Ma la società non può se 
non opporre un impedimento a chi ha mostrato coi fatti la disposi. 
zione a recarle danno. Il fine dell’intimorimento non giustifica la 
pena, tanto è vero che questo fine praticamente non si raggiunge, 
perchè l’efficacia del timore è diminuita dalla speranza dell’impu- 
nità. Ciò che la giustifica è la necessità di prevenire nuove offese 
da parte dei malvagi incompatibili colla sua pace, di prevenirle non 
solo in loro, ma nei loro successori, ponendoli nell’impossibilità di 
procreare, perchè gli istinti malvagi, al pari dei buoni, si propa- 
gano per eredità. Rimovere colla distinzione o colla separazione 
chi le nuoce e contendergli di far figli, che continuerebbero a farlo, 
ecco il fine cui deve mirare la società, combattendo contro i mal- 
vagi la lotta per l’esistenza. Così la scuola. 

Ma chi non sente nascere dentro di sè un mondo di obbiezioni 
e, diciamolo, di ripugnanze? — Come si fa a non distinguere i pazzi 
dai malfattori? Un pazzo viene rinchiuso anche se non commette 
un delitto, per la sola possibilità che nuoca ad altri o a se stesso. 
Si potrà invece privare della libertà un altro, sia pure un pessimo 
carattere, un uomo temibile, quando nulla abbia fatto di male? 
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— Confondendo la reclusione dei pazzi colla pena dei malfattori, 
si toglie alla pena stessa ogni carattere ignominioso, se ne fa una 
precauzione, una misura di prudenza, e nulla più, s’indebolisce 
nel concetto del pubblico onesto la sanzione penale e si offende 
la coscienza popolare. — Se la pena non ha che un fine di precau- 
zione contro il malvagio, e quest’unico fine è quello che la giu- 
stifica, non può consistere che in un impedimento a commettere il 
male. Quindi il condannato avrà diritto a tutte le attenuazioni, 
che non tolgono o non indeboliscono questo impedimento; potrà, 
per esempio, pagandolo, avere un vitto separato, una stanza a sè, 
ecc., ciò che attenua sempre più la pena, scemando insieme la sua 
attitudine a distogliere dal delitto i malvagi futuri. — Se la pena 
dipende dalla presunta pericolosità del reo, essa può logicamente 
diventare lunghissima e sino perpetua anche per un piccolo de- 
litto, quando le condizioni ereditarie, patologiche, ecc., del condan- 
nato lascino prevedere la probabilità ch'egli vi ricada. Le pene, per 
riescir efficaci, dovrebbero infatti essere prolungabili, mobili e quindi 
vaghe, commesse per la qualità e la durata ai giudici, ognuno dei 
quali vedrebbe poi la pericolosità del delinquente a modo suo, ciò 
che genererebbe un arbitrio senza paragone più odioso di quello che 
si lamenta oggi nell’ammonizione e nel domicilio coatto. — La logica 
condurrebbe a lasciare la pena in balia, non dei giudici, ma dei di- 
rettori degli stabilimenti penali, in quanto questi, e questi soli e non 
già i giudici, sono in grado di conoscere il delinquente; ma dove an- 
drebbe l’esemplarità della pena, quando nella sentenza si dovesse 
dire che uno è condannato senza soggiungere a che cosa? — E che 
specie d’inquisizione, che qualità di polizia per indagare l'indole del 
delinquente, penetrare nel suo carattere, stabilire colla sua vita se 
egli appartenga ad una anzichè ad un’altra categoria! — Ce ne sa- 
rebbe da non finir più. Ma per non dirne ancora che una, qual somi- 


glianza si può trovare fra il diritto penale e la lotta per l’esistenza? 


Certo questo diritto dipende da una necessità naturale, è relativo ai 
bisogni umani, cangia coi tempi, e non ha per fine di soddisfar sulla 
terra a una legge morale assoluta, eterna, rivelata dall’umana co- 
scienza, la qual coscienza invece si modifica di continuo al pari di 
lei. Il fare l’uomo interprete ed esecutore di ordini immortali e 
divini, lui coi suoi odii, colle sue ire e le sue piccolezze, era una 
superbia in delirio. Ma è una modestia offensiva il fare tutt'uno 
del diritto di punire colla lotta per l’esistenza, assomigliando la so- 
cietà umana a quella dei pesci in mare, dove il diritto è la forza e 
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il più grande mangia il più piccolo oggi come dieci mila anni fa, 
mentre l’uomo nato debole e misero come tutti gli altri animali, dagli 
antri e dalle capanne palustri, s'è sollevato a dominatore della na- 
tura, misura gli astri, veleggia l’aria, parla col fulmine, e, consa- 
pevole delle sue debolezze e delle sue colpe, concepisce una legge 
che le condanna. 

Certo le critiche della nuova scuola al diritto penale in uso non . 
di rado son giuste. Giuste in quanto riguardano il diritto di tutti 
i popoli colti, a volte sono giustissime in quanto toccan l’Italia, 
Erede di vecchie istituzioni carcerarie, in cui spesso più che 
puniìrli o correggerli, si fabbricano i delinquenti, il nostro paese 
credette tutto finito, quando avesse copiato, secondo il solito, il 
codice francese, offerto gl’imputati a spettacolo di malsane curio- 
sità e commesso il giudizio a _persone cui di frequente manca il 
coraggio di fare persino da testimoni. Qui, come in tante altre 
cose, un gran patrimonio di anticaglie ereditate fu rimesso a nuovo 
colla vernice di un liberalismo teatrale, e i vecchi mali dovun- 
que governi esosi, ma forti, non erano passati a spazzarli, dura- 
rono, tolto il brigantaggio, immutati, quando non crebbero e in- 
velenirono (1). Perciò provvide e savie si devono chiamare in 
generale le proposte legislative, alle quali il Garofalo, dopo molto 
vagare, si riduce in fine della sua Criminologia (pag 481 e seg.). 
Suggerite da una meditata esperienza, esse sono rimedio adatto a 
inconvenienti, che la gente non dominata da idee preconcette 
deplora da lungo tempo. Ma che c’è bisogno per questo di buttar 
all’aria con una teoria, che a quasi tutti apparisce più minacciosa 
degli stessi mali che si lamentano, insieme coi codici e col processo 
anche tutta la scienza penale? 

Supponiamo che, in luogo di deludere sistematicamente colle 
amnistie e colle grazie il codice penale, si pensasse a rispettarlo, 
buono o mediocre, qual è ; che ristretta entro provvidi e savi confini 
la pubblicità dei dibattimenti, fosse tolto agli spettatori onesti uno 
scandalo, ai malvagi una scuola, a tutti un teatro, in cui l’accusato, 
pascolo di un’oziosa curiosità, perde l’ultimo filo del suo pudore, 
mentre quelli che dovrebbero dar l'esempio di riguardarlo con di- 
gnitosa tristezza, cercano la popolarità a sue spese perdendosi in 


(1) L’autore si permette di ricordare che per dieci anni, dal 1860 al 1870, 
mise in chiaro i difetti della legislazione penale, annunciando nel libro Z 


giurati nel nuovo regno italiano i danni che sarebbero derivati da questa isti» 
tuzione. 
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facezie e in ciarle; che i testimoni fossero interrogati rigorosa- 
mente sul fatto, che importa di sapere da loro e del quale devono 
fornire la prova, come si fa in Inghilterra, in Germania e anche 
in Francia, smettendo di ricercare le loro opinioni sul più e sul 
meno e di permettere e di provocare divagazioni interminabili 
col fine di divertire il pubblico; che si diminuisse il numero dei 
tribunali, scegliendo i giudici più intelligenti, più colti, più co- 
raggiosi, pagandoli più equamente; che i giurati non dovessero in- 
tervenire se non esclusivamente nei processi per reati politici e di 
stampa; che con una riforma inspirata a una vera conoscenza di 
uomini e di cose umane, si abolissero tutte le condanne a pochi 
giorni di carcere, segnatamente pei minorenni, i quali in luogo 
di sgomentarsi d’una pena ridicola, trovano in prigione l’opportunità 
di stare allegri raccogliendo esempi e incitamenti al male; che si 
modificassero le istituzioni carcerarie in modo che tanto o quanto 
potessero corrispondere alla sfarzosa e bugiarda nomenclatura del 
codice, e sopra tutto servire a tener sempre disgiunti gl’ inquisiti 
dai condannati, i minorenni dagli adulti e i redimibili dai perduti; 
chi non vedrebbe un grande e imme-liato miglioramento nell’ammi- 
nistrazione della giustizia? E tutto ciò per una via piana e usuale, 
dietro la guida dell’esperienza fatta in un quarto di secolo, sulla base 
delle leggi in vigore, e non solo senza offendere il sentimento pub- 
blico, ma favorendolo ed appagandolo. 

Ma quando mai si può sperare di veder mettere capo a una 
riforma legislativa una teoria, che gli stessi fautori suoi sono co- 
stretti ad abbandonare, come fa appunto il Garofalo, volendo ve- 
nire a qualche conchiusione pratica? Una teoria che richiede nuovi 
codici, nuove istituzioni carcerarie, un nuovo processo, e nuovi 
giudici, piuttosto medici che giurisperiti? Intanto questa teoria è 
posta innanzi, curioso a dire, come un rimedio alla persistente, o cre- 
scente e in un tempo normale ed enorme criminalità dell’Italia in 
confronto di tutti gli Stati d'Europa. E nondimeno il Garofalo la rico- 
nosce prematura dicendo, che le idee della nuova scuola « non po- 
trebbero essere accettate che in seguito di parziali e ripetuti 
esperimenti favorevoli, » e il Ferri, andando anche più in là, con- 
fessa, che « i seguaci della nuova dottrina, trovandosi di fronte 
a un insieme di induzioni disgregate e incomplete, non hanno potuto 
ancora organizzarle a scienza ». La scienza stessa è quindi ancora 
in formazione. Quando poi si sarà formata dovrà conquistare a 
Sè quel consenso pubblico, senza del quale oggi non si possono far 
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riforme in cosa nessuna, e meno che nelle altre nella amministra. 
zione della giustizia, e in fine andare avanti tastando il terreno a 
poco a poco con esperimenti parziali. E tutto questo per confessione 
dei suoi fautori; chè, quanto a noi, pel male che loro vogliamo, 
augureremmo loro di vivere sani e robusti fino al giorno in cui, 
per condannare un imputato, gli si misurerà il cranio, sicuri di 
veder rinnovarsi fra noi le età dei Patriarchi. E intanto? quel for- 
midabile primato del delitto, che ci degrada agli occhi del mondo 
civile e dal quale vorrebbero liberarci, La scienza ch’essi profes- 
sano sarà forse, riveduta e corretta, quella dell’ avvenire. Ma 
alle nostre porte picchiano inesorati i mali presenti. Non varrebbe 
la pena di farvi riparo tosto con rimedi possibili, con quelli che 
senza tante teorie seppero e sanno adoperare l'Inghilterra, la 
Germania, la Francia, il Belgio e la Svizzera, lasciando l’avvenire 
ai posteri? L’avvenire, credano, il più delle volte sciupa il presente. 
Per adesso un solo effetto della nuova scuola è certissimo e visibile 
a tutti; che malgrado la sua apparente severità, colla sua negazione 
del libero arbitrio, cogli istinti ereditari, cogli impulsi dipendenti dalla 
forma del cranio, accresce ancora la già grande compassione pei 
delinquenti e indebolisce la repressione penale. 


A. GABELLI. 
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I POETI AMERICANI 


Il primo riflesso di poesia americana venne all'Europa nei 
Natchez di Chateaubriand. Il nobile e malinconico Renato prese let- 
terariamente possesso del Nuovo Mondo, e potè dire: « le 77272 soli- 
tudini ». Primo vide e sentì la poesia delle immense praterie, dei 
mari di verde, dei fiumi-oceani, delle foreste vergini, del gran 
fogliame americano come dice Whitman. Rousseau aveva de- 
scritto le Alpi, Bernardin le ardenti isole indiane, Chateaubriand 
dipinse per il primo l’immensità del deserto, la flora portentosa e 
le grandi voci e i grandi silenzi della foresta transatlantica. Fu la 
sua immortale conquista. Il Nuovo Mondo dette sfolgoranti colori 
eineffabili armonie alla sua prosa poetica, e servì di splendido fondo 
agli amori verginali di Afaza e alle aristocratiche malinconie di René. 

Un’eco anche più genuina della natura americana ci venne poi 
nei romanzi di Cooper. E più recentemente si credè da moltissimi di 
conoscer l'America, leggendo il più europeo dei poeti americani, 
il Longfellow. Ma egli rappresenta assai più la vecchia letteratura. 
feudale, che l’audace, nuova e democratica letteratura americana. 
Nei suoi lavori più pregiati, ricorda quasi sempre modelli tedeschi 
o spagnuoli: le sue ballate più popolari sono echi, più 0 meno felici, 
di Uhland, di Novalis, di Rùckert, di Heine, o del Romancèro e del 
Concionero spagnuoli. I suoi teneri idilli, meritamente ammirati, 
Evangelina e Mîles Standish, sono filiazioni dirette della Luisa 
del Voss, e dell’Erzzanno di Goethe. Nel poema Hiawatha, il sog- 


x 


getto leggendario è americano, il color locale è americano, ma 
nell'esecuzione vi è la cercata e artificiale nazveté dell’arttista di- 
lettante, piuttosto che la naturale e schietta semplicità del vero 
poeta creatore. 
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Il torto che molti poeti americani hanno comune con Long- 
fellow è di rammentar troppo da vicino l’arte anglo-germanica, 
invece di essere specchio fedele della natura e della vita del Nuovo 
Mondo. Nel suolo dei più stupendi materiali poetici ancora vergini, 
si fanno troppe pallide copie di poesie inglesi, tedesche e francesi, 
troppe ballate, troppi idilli, troppe elegie, troppe rime da a/Mum. 
La poesia veramente americana, i veri echi del Mississipì e del 
Missouri, della Virginia e del Maryland, hanno qualche cosa di 
rude, di primitivo, una musica naturale e magnetica come quella dei 
vasti laghi e del vento fra le liane, o impetuosa e violenta come 
quella delle grandi cateratte assordanti. I poeti genuinamente ame- 
ricani hanno tutti un carattere di personalità, di democrazia, di 
originalità, e, strano a dirsi, di misticismo. Un misticismo di nuovo 
genere, poetico e positivo ad un tempo; qualche cosa di preciso, di 
matematico anche nelle più strane visioni; un po’ di Legendre nei 
sogni di Swedenborg... Mi basti citare in prova i Racconti straor- 
dinarî e il Corvo di Edgardo Poe. 

Quali son dunque i veri poeti americani? A me sembran questi: 
Emerson, Edgardo Poe, Lowell, Bret Harte, Joaquin Miller e 
Walt Whitman. William Cullen Bryant, che alcuni critici mettun 
primo fra i poeti di America, ha un magnifico frasario classico, un 
fare largo e potente come nei sublimi versi di Thanatopsis; e 
talvolta, come nella poesia descrittiva delle Prairies, è eminen- 
temente americano, Il nobile e generoso Whittier coi suoi fer- 
venti entusiasmi per la causa dell'umanità, le sue eroiche apostrofi 
contro la schiavitù, la viva sensibilità e il dono delle lacrime, ha 
caldi ammiratori e discepoli nel nuovo e nel vecchio mondo. Ma 
anche questi due, come tanti altri lodati poeti americani, hanno 
spesso, e nel concetto e nella forma, un carattere, un accento troppo 
inglesi: spesso il vecchio meccanismo poetico s’intravede nei loro 
‘anti — e qualche rara volta anche la vecchia rettorica fa capolino. 

V'ha di più. In tutta la lista dei suoi poeti e dei suoi prosa- 
tori, finora l'America non ha avuto un genio di prim'ordine, una 
voce degna di lei. L'America ha una nobile schiera di poeti e di 
romanzieri, di critici e di storici, di umoristi e di pubblicisti — ma 
anche ai più insigni di essi manca qualche cosa per meritare di 
esser messi accanto ai veri geni completi ed indiscutibili. Nè regge 


al paragone con la contemporanea Inghilterra. L'America non ha 
un poeta della forza e della profondità di Roberto Browning, nè 
della perfezione artistica di Alfredo Tennyson. Non ha un lirico 
che possa competere per soffio d'ispirazione e per maravigliosi ef- 
fetti musicali con Algernon Swinburne. Non ha un pensatore come 
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Carlyle. Non ha un critico paragonabile al Ruskin. Non ha un 
maestro del pianto e del riso come Carlo Dickens, nè un umorista 
satirico della forza di Thackeray, nè un romanziere psicologo e 
naturalista che regga al confronto di Giorgio Eliot. 

No— nè il Poe col suo istintivo e squisito senso della forma, 
e con la originalità delle sue intense visioni, delle sue dolorose 
allucinazioni — nè Hawthorne con l’ammirabile e gemmea perfe 
zione della sua prosa analitica, col profondo scandaglio entro gli 
abissi del cuore umano, con l’elegante e pessimista umorismo — 
nè Longfellow, il fortunato Longfellow, con tutta la moralità e 
popolarità dei suoi facili canti —nè Emerson, nè Bryant, nè Prescott, 
possono emulare, nonchè superare, i grandi Inglesi contemporanei. 

I due poeti più genuinamente Americani sono, a mio giudizio, 
Edgardo Poe e Walt Whitman. Db’indole affatto opposta, sembran 
essere veramente agli antipodi: ma gli accomuna una stessa stu- 
penda originalità, e una stessa magnetica, inevitabile, incancellabile 
efficacia sull’animo dei lettori. 


II 


« Qual malattia è paragonabile all’a/c00/? » È questa la terribile 
parola con cui il Poe riepilogò le agonie della sua tragica vita. 
Provò tutto: l’amore, l'ambizione, la miseria, la prigione, lo spe- 
dale, la gloria: soldato, commerciante, giornalista, compendiò in 
trentasei anni la vita d'un secolo, e moltiplicò le ebbrezze e gli 
spasimi, i deliri e i singulti di questa vita paradisiaca e infernale, 
con l’abuso di bevande spiritose; quanto e più di Teodoro Hoffmann. 

Le poesie di Edgardo Poe rassomigliano a certi fiori tropicali, 
larghi, lucidi, metallici, belli" ed orribili al tempo stesso, sfolgo- 
ranti e velenosi. 

L'idea più malinconica, l’idea della 720rte, diviene nelle poesie 
del Poe essenzialmente poetica e patetica, perchè sempre unita 
all'idea della bellezza (Vedi il Corvo, Annabel Lee, For Amnie). 
Lo stile del Poe è ammirabile per la perfezione plastica e per la 
cristallina trasparenza. Questo sognatore aveva il sentimento della 
forma come un Foscolo o un Keats. Ma in certe sottili oscillazioni 
del pensiero, in certi accenti che posson dirsi profeficamente mo- 
derni pensando all’epoca in cui furono espressi, in certe ineffabili 
sfumature di colori e di suoni, nella curiosa felicitas con la quale 
traduce sensazioni e sentimenti che si credevano inesprimibili, egli 
è fra i poeti americani il solo paragonabile al divino e unico Shelley, 
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Nelle poesie di Edgardo Poe, c’è talvolta qualche cosa di mor- 
boso, di languidamente autunnale, quello che il Baudelaire chiamava 
la phosphorescence de ta pourriture, quello che è sempre, o quasi 
sempre, nei suoi Racconti straordinari. Vi incontrate ogni tratto 
in visioni di una bellezza e di una stranezza che hanno dell’angelico 
e del diabolico. Vi sono paesaggi desolati, umidi, rossastri, dove si 
respira un acre profumo di fiori appassiti e di vergini morte. Vi 
son lacrime isteriche di convalescente, che fanno male al cuore, ma 
che non vengon dal cuore. E l'impressione definitiva che prova 
il lettore somiglia al fascino penoso e al turbamento di un incubo. 

In che cosa dunque consiste l’americanismo di Edgardo Poe? 
Nel carattere di ardita investigazione, nell’audacia delle ipotesi, 
nel profondo senso scientifico che gli è compagno fin nelle più 
strane allucinazioni, nella originalità della invenzione, e finalmente 
nell’odio del common place e del filisteismo europeo. 

Una difficoltà vinta e che pareva insuperabile, un enimma spie- 
gato, una miracolosa scoperta di polizia, delitti senza nome, sen- 
sazioni eccezionabili e terribili, cadaveri galvanizzati che parlano, 
disperate avventure aeree, tragiche inesplicabili antipatie, assur- 
dità ragionate come teoremi geometrici, diabolici gatti neri, cuori 
sepolti che sussultano sotto la sedia dell'assassino, corvi che gra- 
cidano un terribile 7207 a ogni umana e divina speranza, tali sono 
i racconti e tali le poesie di questo grande e singolare ingegno. 

E che dire dei suoi indimenticabili ritratti di donne? Elena, 
Berenice, iigeja, Eleonora, Beatrice? Esse sembrano respirare in 
un'atmosfera carica di elettricismo, e ci sentiamo affascinati a 
guardarle per lunghe ore. Poi, chiuso il libro, l’immagine ci re- 
sta vivente dinanzi. Quelle strane e adorabili figure di donna ci 
appariscono come delicati stromenti, traverso i quali il poeta vede 
e ci rivela il mistico legame che unisce la natura corporea alla 


spirituale. Gracili, nervose, sembran soggette a condizioni di vita 


eccezionali: pare che sentano l’impressione di agenti misteriosi, 
non provata dal volgo degli uomini; e ce ne comunicano in una 
corrente magnetica, la segreta, dolorosa, irresistibile influenza. E i 
morti di Edgardo Poe? Chi ha mai sorpreso e fotografato come lui 
quel solenne carattere, quella tragica intensità di espressione, 
quella nobiltà, che la morte imprime sul volto anche degli esseri 
più insignificanti e volgari? lo sguardo vitreo che fissa le regioni 
di un altro mondo, il sorriso o il terrore supremo sigillati sulle 
labbra violacee dal sacro dito della morte?... 

Solo l’autore di A72/e/0 approfondì, quanto e più di Edgardo 
Poe, il gran mistero della morte. Quando il Poe parla di morenti 
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o di morti, trova, al pari di Shakespeare e di Pascal, l’espressione 
che arriva all'anima come una lama di coltello; l'epiteto rivela- 
tore, il verso che fa paura... Egli si era talmente identificato con 
l'idea di morire che arrivò, con una realtà di fisica immaginazione, 
a figurarsi già morto, pur conservando il pensiero e il sentimento 
di vivo. Uditelo: 

« Grazie al cielo, la crisi, il pericolo, è passato; e la lenta ma- 
lattia è cessata alla fine — e la febbre chiamata Vivere è vinta 
alla fine... 

« Mi sento malinconicamente esausto di forza, nè muovo un sol 
muscolo, mentre giaccio così disteso — ma non importa — sento 
che sto meglio alla fine. 

« E riposo così tranquillamente, ora, nel mio letto, che qual- 
cuno guardandomi può anche sospettar ch'io sia morto — può 
riscuotersi a un tratto, guardandomi, credendomi morto. 

« | gemiti e i fremiti, i sospiri e i singhiozzi sono ora acquie- 
tati, con quell’orribile palpito al cuore — ah! quell’orribile, orri- 
bile palpito!... 

< Il male, la nausea, la pena spietata, sono passate — con quella 
febbre che faceva impazzare il mio cervello — con la febbre chia- 
mata Vifa, che ardeva nel mio cervello... » 


. . . . - . . . . . . . . . . . . . 


Se il Poe ci apparisce talvolta un po’ ricercato e manierato 


nelle immagini e nell'espressione, è però sempre umano e sempre 
ideale. Egli è veramente padre incorrotto di corrotti figlioli. Disce- 
poli n'ebbe, e molti, e più in Europa che in America. Baudelaire, 
suo ammiratore e traduttore, ne risentì la diretta influenza. Ma 
fra il maestro e il discepolo vi sono essenziali radicali differenze. 
Il Baudelaire con la sua teoria della decadenza, con le sue 
alorazioni di scheletri macabri e di Veneri nere, è un sis/ematico 
cercatore dello strano e «dell'impossibile. Il delirio dei sensi sovree- 
citati gli dà alla testa come un odore troppo forte. i suoi F/ewurs 
du Ma! son fiori di cimitero, anzi di carnaio. 

La disperazione è l'ultima parola di quel tragico volume. Sotto 
un certo aspetto, i F/ewrs du Ma! sono un libro di alta moralità, 
perchè vi è la confessione sincera fino al cinismo e audace fino 
alla bestemmia, delle inudite torture che inevitabilmente succedono, 
nèmesi inesorabile, alle raffinate e colpevoli voluttà: i rimorsi, la 
tristezza invincibile, gli acri e insaziabili desideri, la gelosia furi- 
bonda, la noia feroce, tutti i dolori e tutte le vergogne della sfre- 
nata sensualità. È un mazzo di Fiori che dà le vertigini: e il poeta 
a momenti ne è spaventato anche lui; disgustato ne è sempre. La 
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voluttà è diventata crudele; i baci vi son commisti alle lacrime e 
al sangue... 


I discepoli poi, i numerosi Baudeleriani, andarono anche più 
in là, senza avere gli insigni pregi artistici del maestro. « On pé- 
trarquisa sur l’immonde »: e non si volle sentir parlare nè di 
altra arte, ne d’altri argomenti. Ogni vino puro e generoso parve 


insipido a stomachi guasti dal fuoco liquido di micidiali liquori. 
Ma se il Baudelaire è condannabile in parte, e i Baudeleriani lo 
sono in tutto, sarebbe solenne ingiustizia farne risalire la colpa al 
nobile, umano e casto poeta, Edgardo Poe. 


III 


Ralph Waldo Emerson, idealista e teosofo che ricorda a un 
tempo Carlyle, Fichte e Saint-Martin nell’indole e nelie tendenze 
delle sue trascendentali speculazioni, si serve del linguaggio poe 
tico per dar più nobile e memorabile forma ai suoi concetti filo- 
sofici. L'arte viene in aiuto alla scienza. Egli e Whitman hanno 
inaugurato in America una scuola poetica che ha un fondamento 
scientifico. Più metafisico Emerson — e Whitman è più naturali 
sta: ma in ambedue la scienza come in Lucrezio, in Goethe ed in 
Browning, è ispiratrice e regolatrice dell'artista — e ambedue ir- 
ridono con amara ironia le Zicenze poetiche dei trovatori idillici 
e sentimentali. Fra le più notevoli poesie filosofiche di Emerson 
basti rammentare Astrea, Hamatreya, L’ Anima del Mondo, e le 
Note forestati. 

Lowell è il più geniale dei poeti umoristi di America. I suoi 
Biglow Papers scritti in dialetto Jankee, sono una sorgente fre- 
sca e perenne di riso come in altro genere i Pickvick Papers di 
Dickens, o in genere più somigliante la Fudge family in Paris 
e le Rhymes on the road di Tom Moore. Ma nè Dickens, nè Moore, 
nè Hood, col quale pure il Lowellha qualche analogia e come una 
aria di famiglia, posson dirsi i modelli dell’umorista americano. 
No: i Biglow Papers son cosa eminentemente nazionale ed ame- 
ricana; e assicureranno fama durevole al Lowell assai più delle 
sue poesie di argomento grave, descrittive o elegiache. Lowell è 
nato umorista: lì è la sua forza, e questo è il suo campo. Le Dîs- 
grazie del signor Knot e il Credo di un pio editore, sono forse 
le poesie umoristiche meglio riuscite di Lowell, e ricordano al let- 
tore italiano alcuni stupendi e »wiventi capolavori satirici ed umo- 
ristici di Carlo Porta. Invece le sue poesie serie, come quelle di quasi 
tutti anche fra i più notevoli poeti americani, derivan troppo diret- 
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tamente dalla grande scuola inglese: paiono echi più o meno fe- 
lici di Wordsworth, di Shelley, di Tennyson, della Browning. So- 
liti argomenti idillici, elegiaci, o puramente musicali. È quasi sempre 
poesia riflessa e ispirazione imitativa. Si direbbe che essi hanno 
poco o nulla da dirci di suo, e si contentano di ripetere bene ciò 
che già fu detto benissimo nella vecchia Inghilterra. 

Bret Harte, Joaquin Miller, e soprattutto Whitman, vanno esenti 
da questo difetto — e sono genuinamente, e talora selvaggiamente 
americani. Bret Harte è nome ormai notissimo ai lettori europei 
ed è popolare anche nella nostra Italia. Joaquin Miller di California, 
intrepido e avventuroso viaggiatore dell'America centrale, ha de- 
scritto e narrato in versi splendidamente coloriti, e con una energia 
veramente byroniana ciò che ha visto e provato. Chi può aver 
letto senza ammirazione e senza fremiti il suo Arizonian ? 

Di Walt Whitman ebbi occasione di parlare altra volta; e credo 
essere stato il primo a ricordare il suo nome in Italia. Ma mi trat- 
tenni a parlare di lui come poeta soldato e rivoluzionario — e 
tralussi dai suoi canti guerreschi alcune ammirabili strofe. Oggi 
torno a discorrere più diffusamente del suo carattere poetico — 
del suo modo di vedere e tradurre i grandi spettacoli della natura 
e i grandi drammi della vita. 

Il poeta Swinburne e il critico Rossetti hanno di comune ac- 
cordo proclamato Walt Whitman la più gran voce poetica del- 
l'America. « Il più grande, incomparabilmente il più grande, dei 
poeti americani, e uno dei più grandi poeti viventi in qualunque 
parte del mondo. » Così lo definisce il Rossetti, antorevole e cre- 
dibile giudice di poesia. E lo paragona a un giganie che non può 
arrestarsi alle minuzie descrittive, ma ha in grado supremo la fa- 
c'ltà di vedere in grandi masse la vita umana, e di comprendere 
nel suo colpo d’occhio i più vasti e svariati panorama. « È nato 
(dice) a scolpire le sfingi granitiche dell’ Egitto, non a cesellare 
l'oro e ie gemme greche. » 


IV. 


Nacque vicino a. New-York nel maggio del 1819. Suo padre era 
un ingegnere navale, quacquero, e di severi costumi; la madre, 
olandese d’origine. Walt cominciò, dopo i più elementari studi sco- 
lastici, una vita varia, agitata, avventurosa. Le tristi e severe le- 
zioni della vita non gli mancarono, fin dalla prima sua gioventù: 
fu stampatore, poi maestro di scuola, poi giornalista, poi viaggia- 
tore, poi di nuovo stampatore, poi ingegnere navale come suo padre. 
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Durante la gran guerra di secessione, egli ardente unionista, andò 
al campo come infermiere e come corrispondente del New- Fork 
Times. Assistè nel lungo corso della terribile guerra molte migliaia 
di feriti. Onorato poi dall’amicizia di Lincoln migliorò le sue condi- 
zioni e potè coltivare la poesia con più calma, ed eternare nelle sue 
pagine le varie potenti impressioni, le passioni osservate e provate, 
i grandi paesaggi traversati, le lotte titaniche di cui fu testimone ed 
attore. Il Conway, un caldo ammiratore di Whitman, così lo de- 
scrive dopo una visita fattagli a Long Island: « Il sole ardeva ecces- 
sivamente: vidi sdraiato supino, e guardante fisso al terribile cielo 
di fuoco, l’uomo che io cercavo. Con la sua tunica grigia, la camicia 
turchina, i capelli grigio-ferro, la faccia abbronzata, e il collo nudo 
arso dal sole, disteso sull’arido suolo, fra l'erba secca, pareva una 
parte naturale del terreno, tanto la generale intonazione era armo- 
nica. » E tale è la sua poesia: è Come una produzione naturale, una 
emanazione di vitale energia; e non ha nulla di letterario e di arti 


ficiale. È un audace novatore, e annunzia un nuovo mondo poetico 


e la fine della vecchia poesia feudale. Ma non è che un precursore, 
un indicatore, un pioneer. Lo dice da sè in una bella poesia A? poeti 
futuri: « Io scrivo solo la parola indicante il futuro: il dì presente 
non può capire che cosa vogliamo io e la Democrazia. » 

L'uomo e il poeta sono una cosa sola in Walt Whitman. La sua 
poesia è la sua vita: la sua vita è un genuino poema americano. 
Cinque sono le sue opere poetiche più notevoli: I canti democratici 
— Leaves of grass (Foglie d'erba) — Drum Taps(colpi di tamburo) 
— Songs of Parting — e un volume intitolato dal suo proprio nome, 
perché tutto di poesie personali, Walt WWrifman. 

In questi volumi non più amori romanzeschi, elegie, ballate, 
leggende, romanze, sonetti e vignette, come nei libri di quelli ch’ei 
chiama /ilistei menestrelli, e mezzani di rime — ma luomo, e 
l’uomo d'America, sano ed energico, nella sua forte e rude attività 
pritnitiva, e i suoi colossali ardimenti, e per paesaggio gli immer si 
panorama del Nuovo Mondo. Whitman ha soppresso la rima e la 
trica regolare, adottando un ritmo di nuovo genere che è «di una 
penetrante efficacia. La sua strofa è un periodo poetico di una gran- 
diosa e musicale struttura, in cui sembran risuonare i selvaggi ru- 
mori delle foreste vergini, del vento fra le liane, e delle grandi onde 
del Mississipì e dell'Ohio. 

L'idea umanitaria e democratica avea già avuto potenti ed 
efficacissimi interpreti in Burns, Schiller, Shelley, Mazzini, Victor 
Hugo, Heine. Swinburne, che, per diverse vie e con diversi mezzi, 
hanno aiutato il trionfo delia moderna democrazia. Ma chi ha com- 
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preso più largamente l'umanità tutta quanta, e intravisto con più 
fatidico sguardo i suoi futuri destini — il pioneer, il profeta di una 
nuova società e di un’arte nuova— il più audace e radicale poeta, 
esteticamente e socialmente parlando, che abbia diretto alle masse 
una parola di fuoco, è Walt Whitman. 

Il più gran poeta, il Dante del mondo moderno, sarà quello 
che dipingerà nel più gran numero possibile di rappresentazioni 
la Vita e l'Uomo moderno, la democrazia cosmopolita che lo ca- 
ratterizza, e le sue titaniche audacie di inventore e di viaggiatore. 
Carattere della nuova poesia sarà il movimento, l’azione, la formi- 
dabile agitazione delle grandi moltitudini, gli sconfinati e sublimi 
spettacoli della natura. Whitman ha intravisto e indicato tutto 
ciò — ed è già molto. E forse il vero sommo poeta moderno, poeta 
e artista completo, ci verrà dal Nuovo Mondo Americano, dalla 
patria di Washington. 

Whitman ha tracciato, per dir così, il programma della futura 
poesia umanitaria. Questa poesia dipingerà con la stessa passione 
e con la stessa realtà i grandi commerci e le Esposizioni mon- 
diali, le linee delle Ande, le tempeste dell'Atlantico e la flora por- 
tentosa dell'oceano Indiano: descriverà con egual simpatia l’uomo 
di Londra e il selvaggio della Groenlandia, l’Ateniese ed il Cafro: 
abbraccerà in una comprensione veramente evangelica tutti gli 
aspetti e tutte le voci della Terra, tutte le storie e tutte le razze. 

Letterariamente parlando, l’opera poetica di Whitman ha gravi 


difetti: e in particolar modo quello dell'aggiomerazione, della no- 


menclatura che spesso ci stanca o ci fa sorridere. Ma se tu hai 
pazienza e seguiti a leggere, adagio adazio, ti senti attratto come 
da una forza magnetica: vedi gli immensi panorama di America; 
tisenti vivere della vita destinata naturalmente all'uomo; dimen- 
tichi il personaggio artificiale, e ritorni ai sentimenti patriarcali, 
primitivi, incancellabili. Non trovi mai nei volumi di Whitman una 
di quelle pitture da «/é/ier con cui oggi gli scrittori scimmiottan 
gli artisti; ma sempre pitture da poeta. Non ricorda nessuno; 0 se 
mai, qualche volta, Giob, i Profeti e lo Shakespeare. 


Va 


La sua visione poetica è forse la più estesa ed universale che 
abbia avuto alcun poeta moderno. Si leggano in prova fra le sue 
poesie quelle intitolate Fog/iame Americano, Vl Inno funebre per 
Lincoin, e Salute at Mono. In questa egli abbraccia in una ar- 
dente simpatia umana tutta la Terra e tutte le razze. 
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«— Che cosa vedi, o Walt Whitman ? Chi son coloro che tu sa- 
luti e che l’un dopo l’altro salutano te ? 
« —Io vedo un globo maraviglioso ruotare nell'aria. Ne veggo 


una parte addormentata nell'ombra da un lato — dall'altro una 
parte illuminata dal sole; e noto il curioso tacito alternarsi della 
luce e dell'ombra. 

« Veggo le grandi acque — e i picchi dei monti: le sierre delle 
Ande, gli Imalaja, le Alpi Stirie e le Carniche, i Pirenei, i Balcani, 
i Carpazi: le montagne della Luna: le montagne della Neve: le 
rosse montagne del Madagascar, e il lungo nastro delle Cordigliere, 
e sul mare Ecla e Vesuvio. 

« Vedo i vasti deserti dell'America occidentale, e i deserti di 
Libia e d'Arabia: vedo le acuminate spaventose ghiacciaie Artiche 
e Antartiche. 

« Vedo gli oceani superiori e inferiori, l'Atlantico e il Pacifico, 
il mare del Messico, il mar del Brasile, il mar del Perù: le erandi 
acque del Giappone, il mar della China, il blù-soleggiato Mediter- 
raneo, il mare verde della Groenlandia. 

« Vedo i marinari di tutto il mondo: chi al timone, chi alla 
bussola, chi in bonaccia, chi in lotta con l’uragano. Vedo le navi 
a vela e a vapore, quali raccolte nei porti, quiete, quali in perpetuo 
moto sui flutti. 

« Chi passa il Capo delle Tempeste, chi il Capo Verde — questa 
gli stretti della Sonda, quella il golfo del Messico. 

« Alcune si fanno penosamente una strada fra i ghiacci del Nord; 
altre scendono 0 ascendono lungo l’Obi e la Lena; altre fumano nei 
porti d’ Australia, o a Val Paraiso, a Rio Janeiro, a Panama. 

« Veggo le reti di tutte le ferrovie della Terra, che cementano 
Stato a Stato, città con città, traverso l'America Settentrionale e 
l'Europa. 

« Vedo gli elettrici telegrafi, un aereo labirinto di notizie di 
guerre, di morti, di perdite e di guadagni, di dolori e di passioni 
umane. 

« Vedo Je città della Terra, e mi fo cittadino di tutte: le 
città d'Africa e d’Asia, gli sciami di Pekino, di Canton, di Jeddo; 
il Turco che fuma il suo oppio in Aleppo, e le folle variopinte e 
pittoresche alle fiere di Khiva, ai mercati di Herat. 

« Vedo i vapori che esalano da inesplorate contrade — veggo 
i tipi selvaggi, l’arco e la freccia, la scheggia avvelenata, e il fe- 
ticcio. 
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digiose sue varietà. 


« Ecco l'Uomo! — eccolo in tutte le pro 
Vedo la serena fratellanza dei filosofi, gli inventori pazienti, gli 
artisti, i legislatori, gli agricoltori. 

« Voi, dovunque siate, o fratelli! 

« Voi figli d'Inghilterra, e voi potenti tribù Slave! Voi dalla 
misteriosa origine, neri di pelle e nobili anime, Africani dal cra- 
nio elegante e dalle armoniche forme, o destinati a grandi cose, 
o miei eguali! 

« Voi Norvegi e Islandesi; voi Francesi e Italiani; voi che 
bevete al Danubio; operai del Tamigi e del Reno; bellissimi Per- 
siani che posati sulle vostre selle eleganti tirate con le freccie al 
bersaglio, correndo ; longanimi vaganti Ebrei che aspettate in tutte 
le terre il Messia; e voi abitanti delle innumerevoli isole degli 
Arcipelaghi — salute a tutti, e dovunque, in nome della mia Ame- 
rica, non eccettuato nessuno! 


- 


e palato, orde 


« No — nessuno! Voi Ottentotti dal gracidant 
dai capelli di lana, forme umane dal profondo triste indimentica- 
bile sguardo di bruto, io non vi res] ingo, non rinnego la mia fra- 
tellanza con voi! 

« Voi poveri Koboo, spregiati e derisi, voi aborigeni, ogni giorno 
più rari, delle colline dell'Oregon e della California; voi nani Kamt- 
schatkan, Groenlandesi, Lapponi; tu negro di Australia, nudo, ros- 
siccio, dai labbri sporgenti, che strisci per terra in cerca di cibo; 
voi Cafri, voi Sudanesi; tu inculto, indomito, fiero Beduino; io non 
ho una parola contro di voi. Verrete avanti quando sarà il vo- 
stro tempo. Salute al Mondo! » 

E come il poeta è orgoglioso di essere Americano! In una 
sua bella poesia sul Ricevimento degli Ambasciatori Giapponesi 
in Nuova York, egli esclama: 

« O superba Manhattan ! o camerati Americani! alla fine, ecco, 
a noi viene l’Oriente. 

« A_ noi, 0 mia città, a passeggiar per le nostre vie costeg- 
giate dai grandi edifizi di marmo e di ferro, vengono oggi i no- 
stri Antipodi. 

« Viene la sacra Originatrice, la terra del Paradiso, la terra 
del Caucaso, il nido natalizio, il nido delle lingue, la genitrice di 
poemi, la razza primitiva dal florido sangue, pensosa, estatica nella 
contemplazione, ardente di passioni, profumata, dagli ampli e flut- 
tuanti vestiti, col viso abbronzato, l’anima intensa, e gli occhi 
scintillanti — la razza di Brama viene a noi, o Americani! » 
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E con che passione egli l’ama, la sacra terra dell'abbondanza e 
della libertà! Le due Americhe, Nord e Sud, sono egualmente esal- 
tate nei suoi entusiastici canti. Ma egli prova una specie di nostalgia 

| per il Sud; e non può starne lungamente lontano : 

« O magnetico Sud! o scintillante, profumato Sud! 

« O grandi e lenti fiumi scorrenti su sabbie argentee per mi. 
gliaia di miglia! 

« Io torno in immaginazione nella Florida dai trasparenti laghi, 
e riattraverso le antiche dense foreste. 


- . . . . . . . . . . . . . . . . 


« Oh, le grandi piantagioni di cotone, i campi di riso e di zucche- 


ro! Il cactus custodito dalle sue spine, e i grandi fiori bianchi e celesti! 

« Le estensioni infinite, l'abbondanza e il deserto, i vecchi bo- 
schi carichi di 77s//etoe e di pendenti liane! 

« L'odore resinoso e il crepuscolo della foresta — la sacra natu 
rale quiete, i solenni silenzi! 

« Oh, lo strano fàscino di quasi ignote e insuperabili paludi, in 
festaie dai rettili, risuonanti del muggito dei coccodrilli, dei lamenti 
notturni del gufo e del gatto selvaggio — e del terribile fruscio del 
serpente a sonagli; dove solo si arrischia col suo fucile il iilibustiere, 
e nasconde la sua mobile capanna lo schiavo fuggiasco... 

« Voglio rivedere i campi di grano del Tennessee — l’alto grano 
di un verde lucente, dalle lunghe foglie eleganti. 


« Voglio tornare al vecchio Tennessee, e non lasciarlo mai più!» 


VI. 


Ma non si creda che Walt Whitman sia un grande poeta pae 
sista che poco osservi il dramma e la realtà della vita. Le sue poesie 
di argomento guerresco, i Dr72 Yaps, ci mostrano fino a che punto 
la fibra umana sia sensibile nel suo generoso cuore di poeta. E mi 
piace tradurre e riportar qui alcune sue brevi poesie, nelle quali 


meglio sì rivela il profondo sentimento umano che informa e compe- 


netra ogni sua pagina. 

— N\Vusîica = « Vi ho udite, o solenni e dolci canne dell'organo, 
quando domenica mattina attraversai la chiesa. 

« Venti di autunno ! Quando io passeggiavo nel bosco, sull’ im- 
brunire, ho sentito i vostri lunghi sospiri, salienti in alto così dolo- 
rosamente... 

«Ho udito cantare all'Opera il perfetto tenore Italiano — ho 
udito il soprano cantante in mezzo ai quartetio. 
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« Cuore del mio amore! te pure ho sentita mormorare sommes- 
samente fra le tue dita presso il mio viso. 

« Ho sentito i tuoi polsi battere, nella gran quiete notturna, 
sotto il mio orecchio. » 

— A uno che è presso a morire.— «Io ho un messaggio per 
te:tu stai per morire. Lascia che altri ti dica ciò che gli piace, io 
non posso prevaricare, io sono esatto, io sono spietato; ma io ti 


amo... Non c’ è rimedio per te. 

«Io poso soavemente la mia destra su te — appresso il mio 
volto al tuo, e non discuto — mi assido quietamente al tuo fianco, e vi 
rimango fedele. Io ti son più che guardiano, più che vicino o parente. 

« Il sole irrompe nella stanza; e forti pensieri e gran confidenza 
tornano in te — e tu sorridi! Dimentichi che sei malato — non vedi 
più le medicine — non guardi agli amici che ti piangono attorno... 

« Ma io escludo ogni altro — e resto, io solo, con te. Oh, non 
vi è nulla da commiserare o da piangere... Io mi congratulo teco. » 

— La slanza mortuaria. — « Presso la porta della casa mor- 
tuaria, oziosamente vagavo — quand’ecco una forma rejetta, ecco 
che vi portano una povera prostituta morta. 

« Depongono il suo corpo, che nessuno reclama, lo depongono 
sull’umido ammattonato. Depongono quel corpo che io non posso a 
meno di fissare attentamente; quella casa già piena di bellezza e di 
passioni che cos'è divenuta!... 

« Non la rigidezza del cadavere, non l’acqua che lo lava, non i 
miasmi che ne esalano, mi fanno impressione... 

«Ma la casa sola, la maravigliosa casa corporea, quella deli- 
cata e bella struttura, quella maraviglia, quella ruina! 

« Casa immortale più di tutti gli ordini architettonici elevati 
dall'arte; più del Campidoglio sormontato da maestose figure; più 
di tutte le guglie delle vecchie cattedrali! 

«Questa piccola casa è più di loro: questa povera infranta 
casa, bella e spaventosa ruina, asilo di un'anima, ed anima essa pure! 

« Non reclamato, evitato cadavere! prendi un sospiro dalle 
mie labbra tremanti di commozione: prendi una lacrima, mentre 
ti lascio, o morta casa d’amore, di follia e di peccato! » 

A questa ultima poesia di una strana e penetrante efficacia fa 
riscontro sul vecchio Continente, per la profonda pietà umana, la 
elegia di Tommaso Hood sopra una povera e bella giovine che si 
annegò nel Tamigi. Dopo il Canto della Camicia dello stesso au- 
tore, è forse la più commovente e realistica elegia del nostro 
tempo. È intitolata: The Bridge of Sighs (IL Ponte dei Sospirt). 
La traduco quasi letteralmente. 
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« Un'altra disgraziata stanca di respirare, fieramente provata, 
andata incontro alla morte! 

« Sorreggetela pietosamente, alzatela con cautela; così gra 
cile, giovane, e così bella! 

« Guardate i suoi vestiti, che le si attaccano addosso come su- 
darî; mentre l’acqua ne gocciola da tutte le parti; sollevatela 
senza repugnanza, amorevolmente. 

« Non la toccate con disdegno o dispregio — pensate di lei 
gentilmente, umanamente; non alle sue macchie... tutto quello che 
resta ora di lei è pura donna. 

« Non fate severo scrutinio sulla sua ribellione... Passato ogni 


disonore di colpa, la morte ha lasciato in lei solo il bello. 
« Qualunque siano stati gli errori di questa figliola di Eva, 
asciugate quelle sue povere labbra che gemono un umore così 


viscoso... 

<« Rialzate le sue trecce, sfuggite dal pettine, le sue belle trecce 
castanee, mentre si domanda con maraviglia: — Dove stava di casa? 

« Chi era suo padre? Chi era sua madre? Aveva una sorella? 
un fratello? O c'era una persona anche più cara, anche più stret- 
tamente vicina di tutti gli altri? 

«Ahimè! com'è rara la cristiana carità sotto il sole. O mise 
ria! In una piena intera città, essa non aveva un ricovero. 

« Sorella, fratelli, padre, madre, avean cambiato di sentimenti 
per lei. L'amore, per crudeli prove e realtà, era precipitato dalla 
sua altezza: anche la provvidenza di Dio le parve allontanarsi e 
mancare. 

« Là dove la linea dei lampioni si allunga scintillando sul fiume, 
e tanti lumi splendono da tutti i piani delle case, essa stette come 
istupidita, senz’asilo, di notte. 

« Il freddo vento di marzo la fece tremare e rabbrividire; ma 
non le buie arcate del ponte e le nere onde correnti... Pazza per le 
agonie della vita, avida di lanciarsi nel mistero della morte, in qual- 
siasi modo, pur di escire da questo mondo. 

« Si buttò giù, animosa, nel gonfio fiume che rasentava la sponda... 
O uomo dissoluto, figuratelo, pensaci, bagnati in quell'acqua, e be 
vine ora se t’è possibile! 

« Sorreggetela delicatamente, sollevatela con cautela... così gra 
cile, così giovine, e così bella! 

« Prima che le sue membra intirizziscano troppo rigidamente, 
componetele con decenza, con gentilezza : e quegli occhi, chiudeteli— 
quegli occhi bruttati di fango che fissano così ciecamente, come 
quando disperati guardarono per l’ultima volta entro il futuro! 
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«Incrociate le sue mani umilmente sovra il suo petto, come in 


una muta preghiera... 
« E pur conoscendo il suo fallo, lasciate con dolce fiducia che 


dei suoi peccati sia giudice il suo Salvatore. » 


VII. 


Se da questi esempi di pitture naturali larghe e potenti, di 
accenti umani e patetici, si torna col pensiero alle condizioni at- 
tuali dell'Arte, non c'è davvero da rallegrarsi o da insuperbire. 
Mai forse il livello morale e intellettuale è sceso tanto basso in 
Europa. Vi son dappertutto poche e tanto più onorevoli eccezioni, 
lo sìs— ma, in generale, la letteratura è oggi in bassissime acque. 
Pensate alla pleiade di grandi nomi che vantava la Francia della 
Restaurazione e del Governo di Luglio, e paragonate coi nomi 
d'oggi!... Potete far lo stesso per la Germania, per l’Italia, per l’In- 
ghilterra. Chi tiene ancora alto il vessillo dell'Arte sono i vecchi, 0 
inon più giovani. 

Trionfa un'arte da orefici e da chincaglieri, un’arte bizantina, 
di decadenza avanzata: un’arte atea, materialista, sensuale, egoi- 
sta, da dilettanti. Nel legger le pagine di certi romanzi, le strofe 
di certe poesie, vien voglia di gridare col vecchio re Lear: «Dammi 
o speziale, un’oncia di zibetto, per profumare e purificare la mia 
immaginazione! » vien voglia di spalancar la finestra e respirare 
una boccata d’aria, come quando la stanza è appestata dai fumi 
dell'aleool e del tabacco. 

Nel romanzo e nella lirica di moda, in Francia e in Italia, 
tutto si riduce oramai alla storia di relazioni sensuali, 0, per dir 
meglio, sessuali. 

Con la scusa del realismo e del naturalismo, si è soppresso 
sistematicamente, nelle riproduzioni dal vero, un lato intiero e il 
più essenziale delle cose e della vita. Sarebbe assurdo, lo so, 
ilchiedervi costante idealità o sentimentalità di rappresentazione : 
ma siccome le figure nobili e pure sono anch’esse una rea/tà, un 
fatto naturale — noi chiediamo al vostro rea/ism20, al vostro na- 
turatismo, di studiare almeno con egual cura, e di rappresentarci 
anche quelle. Fate come Balzac che lodate tanto e leggete poco. 
Dateci delle Marneffe, sta bene: ma anche delle Eugénie Grandet 
e delle Ursule Mirouet! accanto ai Gobseck e ai Vautrin, dipin- 
geteci come lui dei Bénassis e dei Chesnel. La vostra non è una 
Comédie, ma una Ménagerie humaine. Ricordatevi che Balzac e 
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Thackeray, Roberto Browning e Giorgio Eliot, che hanno dipinta 
la Vita e la Società in tutte le loro sterminate varietà, non hanno 
una sola pagina pornografica come quelle che disonorano quasi 
tutti i vostri volumi. 

Nè si adduca la specifica scusa dello sper?mentalismo: parola 
che s'è imposta e ha fatto per qualche anno una certa fortuna. Se 
per romanzo sperimentale si intende appoggiato sull'esperienza 
fatta su sè stesso o su gli altri — e mi pare che quella parola non 
possa avere altro significato — allora non c’è di nuovo che la pa- 
rola: la cosa è vecchia quanto Tom Jones, Manon Lescaut, e 
Adolphe... 

V'ha di più: il romanzo, in Francia e in Italia, pare che abbia 
paura di descriverci l’amore passione — o se lo fa, è sempre in modo, 
dirò così, medicale: in uno stile fisiologico-patologico. Ma la vera 
passione è cosa spirituale nella sua essenza. I libri, i romanzi che 
hanno immortalmente dipinto questo sentimento umano, son casti; 
vedete Werther, Valentine, André, Adolphe, Le Lys dans la Vallée, 
The Mill on the Floss... E, per lo meno, la passione è una grande 
altenuante: e ci par tollerabile in Manon Lescaut ciò che ci ri 
volta in Nanà. Molto sarà perdonato ai romanzieri futuri, se l’ae- 
cento sincero, penetrante, irresistibile della passione tornerà ad 
animare, a purificare, e, in certo modo, a consacrare i loro volumi. 

Ai giovani poeti d’Italia e di Francia che si ostinano nella 
monotona pittura di sensazioni erotiche più che di sentimenti amo- 
rosi, vorrei ricordare che in tutti questi poeti americani di cui ho 
parlato, così liberi di ogni pregiudizio letterario, che nell’audacis 
simo Whitman, per esempio, non v'è una sola pittura sensuale 
fatta con evidente compiacimento: che Byron non è mai lascivo, 
neppure nel Don Giovanni: che non lo son maî nè Goethe, nè 
Schiller, nè Burns, nè Shelley, nè Keats, nè Browning, nè Tenny- 
son, nè Riickert, nè Uhland, nè Platen, nè il Leopardi, nè Victor 
Hugo, nè Lamartine. La musa del più forte ed ardito fra i viventi 
poeti Italiani, il Carducci, è una musa casta. In Swinburne e in 
Heine la nota esclusivamente erotica è rarissima, Se Alfred de 
Musset ha qualche pecca pornografica, la compensa e cancella con 
le ardenti umane lacrime delle Notti, con la pura divina elegia 
del Souvenir, coi patetici versi A//a Malibran. 

La Vita è cosa seria, e di un profondo e terribile significato. 
L’Arte, specchio della Vita, è sacra anch'essa — e non si può, nè 
si deve, trascinarla nel fango: 
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Mi pare di averlo dinanzi agli occhi quel frate filippino alto e 
forte della persona, e dai tratti del volto duri, angolosi, severis- 
simi. Si chiamava Padre Carlo, ed era il direttore spirituale del 
nostro collegio. Voltaire era la sua bestia nera, e nelle sue ora- 
zioni domenicali, piene per solito di visioni apocalittiche e che in- 


fiammava una eloquenza di una biblica terribilità, raro era che 
non evocasse come un fantasma spaventoso il nome del patriarca di 
Ferney ch’egli segnava alla esecrazione dei nostri animi giovanili 
designandolo invariabilmente colle qualificazioni di Anticristo, mo-, 
stro di empietà, figlio di Satanasso. Povero Padre Carlo! Di Vol- 
taire egli forse non aveva letto che poche storpie rapsodie di 
qualche scrittore sanfedista, o, ciò che è più probabile, alla sua 
anima bisognosa di una fede che soggiogasse lo spirito collo sgo- 
mento e col terrore, la sola idea di tolleranza religiosa, della quale 
il Voltaire era al suo tempo come una incarnazione vivente, suonava . 
abbominio, la peggiore delle eresie. Ma quando penso che Giuseppe 
De Maistre sognava come la più grande delle voluttà per lui quella 
di riuscire ad avere in sua balìa l’autore dell’Henziade per poterlo 
strozzare colle sue stesse mani, mi stupisce meno il furore reli- 
gioso di quel frate ignorante e fanatico e più facilmente lo com- 
prendo, 

Quante volte mi è tornato in mente questo ricordo di collegio 
sfogliando in questi giorni la corrispondenza di Voltaire e special- 
mente le pagine della vita intima di lui alle Délices e a Fer- 
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ney messe insieme dai signori Lucien Perey e Gaston Maugras 
e piene di un così vivo e piccante interesse! I signori Perey e Mau- 
gras sono gli stessi che pubblicarono anni sono la preziosissima 
Correspondance de Galiani e recentemente Les dernières années 
de madame d’Epinay di un contenuto non meno prezioso per la 
conoscenza della vita e della società francese verso la metà del 
secolo scorso. La nuova pubblicazione, che è fatta coi tipi del 
Calmann Lévy, non la cede, ripeto, a queste ultime due per interesse 
di particolari e per novità di fonti e di documenti rimasti sin qui 
del tutto inediti. Questi benemeriti raccoglitori non hanno nulla 
pretermesso per rappresentarci al vivo e col senso più genuino 
della verità non solo la grande figura del protagonista, ma anche 
la società, o per usare la parola in voga, l’ambiente, in mezzo al 
quale per più di un quarto di secolo egii si mosse ravvivandolo coi 
raggi del suo genio straordinario. E per dire il vero essi sono 
riusciti nel cOmpito loro, avendo per di più saputo dare al loro 
libro una forma e una impronta di unità che in pubblicazioni di 
simil genere, anche francesi, non sempre, anzi raramente si trova. 

Ma come e perchè era Voltaire capitato sulle sponde del Le- 
mano e vi aveva posto stabile dimora? Questa odissea del cele 
brato filosofo è abbastanza curiosa e interessante perchè valga la 
pena di brevemente raccontarla. Essa è come il prologo naturale 
e indispensabile dell’azione che forma l'argomento del libro. 

Nel 1749, dopo la morte improvvisa della sua amica intima, 
la signora du Chaàtelet, Voltaire s'era stabilito a Parigi. In quella 
città era stato accolto con ogni amabilità dalla marchesa di Pom- 
padour che era allora in corte all’apogeo del favore, e per suo 
mezzo aveva ottenuto il posto di istoriografo di Francia e quello 
di gentiluomo ordinario della Camera del re. Ma questi onori 
avevano suscitato molte gelosie intorno a Voltaire, e dal loro 
lato i molti nemici che egli s'era fatti col suo spirito sarca- 
stico e colle sue dottrine antireligiose non stettero queti e inerti. 
Essi tanto fecero e dissero che riuscirono a perderlo nell’animo 
della marchesa. Voltaire non tardò ad accorgersene; cercò di giu- 
stificarsi dalle accuse che gli si facevano, ma inutilmente. Fu al- 
lora che Voltaire si risolse di accettare l'invito che da lungo tempo 
gli faceva il re di Prussia di recarsi presso la sua corte. Egli 
giunse a Berlino nell'agosto del 1750 coll’intenzione di farvi una 
breve dimora, ma vi rimase poi parecchi anni. Egli ricevette dal 
re Federico ogni sorta di onori e di distinzioni, fra le altre quella 
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di ciambellano, per ottener la quale Federico aveva dovuto chie- 
dere il permesso a Luigi XV, che non lo concesse che a malin- 
cuore, serbandone nell'animo suo vivo rancore contro chi ne era 
l'oggetto. 

Però l'amicizia del monarca e del filosofo non era destinata 
a durare eternay Dopo essere passata per molte difficili prove essa 
doveva ricevere il colpo definitivo da un caso tragicomico che 
mette in chiara luce la fisionomia caratteristica di questi due esseri 
straordinarii. 

Sono notissime le dispute che Voltaire ebbe durante il suo sog- 
giorno nella capitale prussiana con Maupertuis, presidente del- 
l'Accademia di Berlino e uno dei molti scienziati stranieri che Fe- 
derico aveva chiamati alla sua corte. Un uomo come Voltaire, 
abilissimo nel maneggiare la satira, non intendeva certo di ri- 
manere soccombente in questo duello col suo compatriotta. La lotta, 
alla quale Federico stesso teneva dietro con viva compiacenza. ria- 
nimandola anzi spesso quando accennava a calmarsi, era già pas- 
sata per diverse fasi. In ultimo Voltaire s'era posto a scrivere con- 
tro il suo avversario quella satira sanguinosa che intitolò: La Dia- 
tribe du docteur Akakia, médecin du Pape. Al re, al quale egli la 
lesse, era piaciuta moltissimo. Però non intendendo in nessun modo 
di permettere che si coprisse di ridicolo il presidente della sua 
Accademia, gli proibì di pubblicarla; chè anzi, conoscendo l'uomo 
col quale aveva a fare, ebbe la precauzione di proibire a iutti gli 
editori di Berlino di mettere in istampa scritto veruno che non 
portasse il permesso firmato di sua propria mano. Tutto questo 
non poteva andare a versi di Voltaire, il quale perciò volendo ad 
ogni costo spuntare il proposito suo, ricorse all’astuzia. Egli aveva 
fra i suoi manoscritti una Défense de Lord Bolinbroke; con que- 
sto egli si presenta un giorno al suo editore, il quale vedendolo 
munito del permesso reale, nè temendo insidia alcuna, lo dà .su- 
bito a comporre. Ma ecco che Voltaire il giorno dopo ridomanda, 
col pretesto di volervi fare delle modificazioni, il suo manoscritto, 
e poi lo manda di nuovo a pezzi e bocconi all'editore mescolando 
furbescamente le pagine del Dottor Akakia con quelle del Lord 
Botinbroke ; poi si fa portare i fogli di stampa a misura che escono 
dal torchio. L’editore non si accorge di nulla, e Voltaire ha in 
pochi giorni nelle sue mani i due volumi completi. Egli separa i 
fogli delle due opere, fa cucirne una quantità di esemplari, e fuori 
di sè dalla gioia per lo scherzo fatto, manda il Dotto» Akakia a 
tutti i dotti di Berlino. 
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La collera del re fu terribile: per l’editore vi fu il carcere, e per 
Voltaire gli arresti coli'aggiunta di un granatiere alla porta per cu- 
stodia della sua persona. Il Dottor Akakia fu condannato ad essere 
abbruciato per mano del carnefice in tutte le piazze di Berlino e 
in particolar modo dinanzi alla casa stessa dell’autore. Federico, 
anzi, volle darsi il piacere di assistere all'operazione dalla finestra 
stessa di Voltaire e in sua compagnia. 

Nondimeno vi fu una riconciliazione fra i due amici, però 
soltanto posticcia e più che altro apparente. Doveva venire un 
giorno che l'ospitalità alquanto tirannica di Federico sarebbe 
parsa intollerabile alla natura liberissima di Voltaire. Infatti, nel 
marzo del 1753, accusando la necessità di una cura alle acque di 
Plombières, Voltaire chiese un congedo al re. Federico gli fece 
dire che poteva partire a suo piacere senza bisogno di pretesti. 
Mostrerebbe però di non conoseere il nostr'uomo chi credesse che 
la lezione inflittagli dal re a proposito del Dottor ARkakia avesse 
convertito Voltaire. Infatti, appena giunto a Lipsia, il filosofo sì 
affrettò di spargere in ogni angolo di Europa quel suo scritto. 
« Voltaire est à Leipzig où il distille de nouveaux poissons — 
ebbe allora a scrivere Federico a sua sorella, la margravia di 
Baireuth: — on roue bien des coupables qui ne le méritent pas 
autant que lui. » 

Ma con questo non era finita la lite dei due amici. Oltre al 
Dottor Ahakia Voltaire aveva pubblicato a Lipsia altri opuscoli 
satirici nei quali erano inseriti dei versi del re stesso. Il fatto im- 
pensieri tanto più Federico in quanto che Voltaire aveva portato 
con sè la corrispondenza che i due amici s'erano scambiata durante 
tre anni, non che un volume di poesie le quali, specialmente per 
il loro contenuto spesso liberissimo, Federico non destinava certo 
alla pubblicità. Bisognava ad ogni costo avere in mano queste 
carte e impedire che Voltaire pubblicandole seminasse nuovi scan- 
dali. Federico pertanto diede ordine al residente prussiano a 
Francoforte, per dove Voltaire doveva passare, di porre sotto se- 
questro tutte le carte e documenti di carattere del re e in parti- 
colar modo il suo libro di poesie, che si trovassero nelle casse 
del viaggiatore, soggiungendogli di farsi da lui restituire la chiave 
di ciambellano e le insegne dell'ordine del Merito delle quali Fe- 
derico lo aveva onorato. L’ordine fu a puntino eseguito e « l’oeuvre 
de Poeshie du roi mon maître, » come la chiamava quel residente, 
che era il barone Freytag, fu restituita al re. Però la cosa fu 
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accompagnata da qualche curioso incidente. Siccome la cassa che 
conteneva « l’oeuvre de Poeshie » era rimasta a Lipsia, bisognò 
farla venire; intanto per ordine di Freytag Voltaire fu tenuto 
sotto guardia all'albergo. Infine la cassa arriva; ma ecco che 
Freytag, per qual si sia pretesto, tarda ad aprirla. Voltaire indi- 
gnato e insofferente di prigionia, si dà alla fuga, ma arrestato, 
viene ricondotto a Francoforte in mezzo ad "una folla stupida- 
mente curiosa che mormora minaccie e insulti. Cerca un’altra 
volta di darsi alle gambe, ma inutilmente, e viene rinchiuso in 
una sudicia stamberga all'insegna del Caprone, alla guardia di 
tre soldati, baionetta in canna. Alla sua nipote! signora Denis, 
che viaggiava con lui, era toccato lo stesso, anzi peggio, un colpo 
di culatta del fucile all'anca e il disdoro di passare la notte su 
un giaciglio in compagnia di un mascalzone avvinazzato subal- 
terno di Freytag. La memoria di queste disavventure e di colui 
che ne era stata la cagione rimase così viva nell'animo di Vol 
taire che molti anni dopo sentendo la notizia della morte di questo 
Freytag, egli non potè nascondere il piacere che ne provò. « Ce 
coquin de Freytag! — esclamò. — Il doit tre bien étonné d’étre 
mort de mort naturelle! » 


Ecco ora Voltaire finalmente libero. Ma lasciare la Prussia 


non era tutto. Si trattava di scegliere una nuova residenza. Se non 
avesse dovuto ascoltare che i suoi gusti, le sue simpatie e l’ inte- 
resse della sua gloria egli sarebbe corso immediatamente a Parigi 
che era il suo vero centro, il suo teatro. Ma lo poteva forse? La 
signora Denfs che lo aveva lasciato per qualche tempo ‘appunto 
per tastare sul luogo gli umori della corte verso di lui, gli seri- 
veva delle lettere punto incoraggianti : una domanda direita ch'egli 
fece pervenire alla duchessa di Pompadour, sua antica protettrice, 
non fu neanche ammessa. In questa triste situazione, Voltaire passò 
qualche tempo a Colmar, poi di là si rivolse a Lione, dove il cardinale 
de Tencin confermò pienamente col suo contegno verso di lui ciò 
che la signora Denis gli aveva scritto. « Je ne puis, crudamente 
gli disse quel prelato, vous donner à dîner, vous étes trop mal è 
la Cour. » Che fare adunque? Dove andare? Egli si rivolse al luogo 
che aveva più sotto mano, a Ginevra, sentendo confusamente che 
era quello l’unico luogo che gli conveniva. Da Ginevra avrebbe 
aspettato gli avvenimenti. Non fu adunque per libera scelta, come 
piacque a molti di credere, ma per necessità e come forzato dalle 
circostanze, che Voltaire prese la via di Ginevra. Vero è d'altra 
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parte che fin dai primi giorni che si trovò in quella città Voltaire 
vi sì compiacque in modo da concepire il pensiero di porvi la sua 
stabile dimora. E di fatti egli si mette subito in moto per farvi 
acquisto di qualche proprietà e installarvisi. Dopo diligenti ricer- 
che, due luoghi fissarono l’attenzione di Voltaire: Monrion, fra 
Ouchy e Losanna, e Saint-Jean, che era alle porte di Ginevra e 
dal quale dominava la città e il lago. Li acquistò tutti e due. 
Monrion, luogo in bella esposizione meridionale, gli conveniva per 
l’inverno, e Saint-Jean per l’estate. Quest'ultimo luogo gli piacque 
anzi tanto che ne cambiò subito il nome con quello di: Les Dé- 
tices, che gli è poi rimasto, e pel quale rimarrà lungamente fa- 
moso. Voltaire si applicò subito a migliorarlo ed abbellirlo in modo 
da renderlo un soggiorno confortevole ed allegro e da meritare 
in tutto il battesimo che gli aveva dato. 


II. 


Gettar l’àncora la sera in un porto tranquillo dopo una lunga 
traversata piena di agitazioni e dei terrori della tempesta, deve 
essere la sospirata voluttà del marinaro. Un egual sentimento deve 
aver provato Voltaire quando, fermatosi a Ginevra, intravide la 
probabilità di fissarvisi stabilmente; perocchè era ben stato un 
mare pieno di agitazioni e di tempeste quello dal quale egli era 
allora uscito. — « Il est bon — scriveva egli al suo amico Thériot 
invitandolo alle Délices — de se retrouver le soir après avoir couru 
dans cette journée de la vie.» E a proposito della ospitalità che 
gli offriva Maria Teresa, scriveva, rifiutando: « J'adore de loin; 
je n’irai point à Vienne; je me trouve trop bien de ma retraite 
des Délices. Heureux qui vit chez soi, avec ses nièces, ses livres, 
ses jardins, ses vignes, ses chevaux, ses vaches, son aigle, son 
renard et ses lapins, qui se passent la patte sur le nez! » E difatti 
questo primo periodo della sua residenza alle porte di Ginevra era 
passato tutto nel fare delle Délices un piccolo Eden, una casa di 
Aristippo circondata dai giardini di Epicuro, com’egli stesso ver- 
seggiando diceva. 

Voltaire era arrivato a Ginevra la sera del 12 decembre 1754. 
Quest’arrivo non era giunto inaspettato; chè anzi in previsione di 
esso il piccolo Consiglio aveva dato ordine che si tardasse a chiudere 
le porte della città. I ginevrini se ne tenevano di vedere un così il- 
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lustre personaggio stabilirsi presso di loro. Però non si poteva dire 
che questa simpatia per Voltaire fosse di tutta la popolazione ; presso 
non pochi, specialmente del clero e della borghesia, la presenza di 
Voltaire nella Roma protestante non mancava, a cagione delle sue 
idee religiose, di essere fonte di inquietudini e di apprensioni. Di 
queste apprensioni s'era fatto interprete il celebre pastore Vernet 
in una lettera a Voltaire stesso. « Monsieur, gli scriveva quel pa- 
store, la seule chose qui trouble la satisfaction générale de voir 
arriver parmi nous un homme aussi célèbre que vou» étes, c’est 
l’idée que des ouvrages de jeunesse ont donnée au public sur vos 
sentiments par rapport è la religion. Je ne vous dissimulerai point 
que les gens sages qui nous gouvernent, et la bonne bourgeoisie, 
ont manifesté dans leurs discours de graves inquiétudes à ce sujet. 
Jespère que vous les dissiperez complètement...» 

Non tarderemo a vedere che il pastore Vernet presentiva giusto. 

Fra gli uomini coi quali Voltaire si trovò subito in contatto 
al suo giungere a Ginevra erano il celebre dottore Tronchin e gli 
editori Cramer. Questi ultimi s'erano presentati a Voltaire propo- 
nendogli una nuova ristampa delle sue opere complete, proposta 
che Voltaire accettò con piacere perchè gli creava sul luogo degli 
interessi e una sfera di attività di cui aveva bisogno. I Cramer poi, 
persone educate, istruite ed intelligenti, rimasero in seguito sempre 
del circolo intimo di Voltaire. Oltre ai citati venivano altri nomi @ 
formare la società intima di Voltaire: un altro Tronchin, il quale . 
aveva dei gusti di artista e la passione del teatro avendo anzi scritta 
una tragedia: Niceforo il Botoniate; il procuratore generale Tron- 
chin-Boissier, autore delle celebri Lettres écrites de la campagne e 
chiamato dal presidente Montclar il Montesquieu ginevrino; il pro- 
fessore Pictet, filosofo erudito e persona amabilissima; un pastore 
Vernes, carattere piacevole e anima che aveva sensi di tolleranza, 
fatto per intendersi con Voltaire; Jean Huber, distinto pittore. Oltre 
gli indicati nomi che formavano il circolo intimo di Voltaire fre- 
quentava le Délices un altro nucleo di ginevrini che formava la 
parte più distinta del pubblico ch’egli soleva invitare alle sue rappre- 
sentazioni teatrali. Erano questi i Saussure-Boissier, i Favre, i Labat, 
i Butini, i Turretini, i Buissons e molti altri. Voltaire era lietis- 
simo di questa società, così distinta per coltura, ingegno e ma- 
niere, ch'egli aveva raccolto intorno a sè in quel suo ritiro appiè 
delle Alpi, e colle sue lettere di quel tempo non si stanca mai di 
mostrarlo. 
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Nè mancavano le donne alle Délices. Per non parlare che di 
quelle che più emergevano, v’era anzitutto la signora Denis, nipote 
di Voltaire, una parigina di educazione e di gusti che faceva per suo 
zio gli onori di casa; poi una signora Cramer che il residente francese 
a Ginevra, Hennin, ci dipinge come un essere del tutto eccezionale, 
amabile e di uno spirito aperto e liberissimo. Alla signora Denis, 
che un giorno le aveva detto: « Mio zio non vuol sentir parlare 
del vostro Salvatore Gesù Cristo. » — « Voltaire e Rousseau, essa ri- 
spose, sono gelosi di Nostro Signore, perchè disperano di fare nel 
mondo tanta sensazione quanta lui ». Un'altra donna di quella so- 
cietà, la signora Gallatin Vaudenet, ci viene dipinta come un bel 
carattere e uno spirito elevato. La nuora di lei, signora Rolas du 
Rosay, era amabile e bella e piaceva molto a Voltaire. Erano dello 
stesso circolo la signora Pictet e sua figlia Carlotta, questa bella 
e simpatica, quella di un umore un po’ difficile. Infine è da no- 
tarsi la moglie del citato celebre medico Tronchin, che era nien- 
temeno che una nipote del gran pensionario d’Olanda Jean de 
Witt; però questa signora — e si può credere alla signora d’Épinay 
che ce lo dice — era brutta e di un abbordo sgradevole. Un giorno 
che alla signora Cramer qualcuno domandò: « Et Madame Tron- 
chin que fait-elle? » — « Elle fait peur » rispose la caustica signora. 

Ho accennato più sopra alle rappresentazioni teatrali delle 
Délices. È questo infatti l'argomento principale che dovrà in se- 
guito trattenerci. Voltaire era appassfonatissimo del teatre; egli 
aveva potuto soddisfare a suo agio questa passione a Berlino e a 
Parigi. Ma come fare a Ginevra dove non vi era un teatro? con 
che elementi metter su scena? L'arrivo a Ferney del celebre ar- 
tista tragico Lekain fu l'occasione che fece rompere ogni indugio 
a Voltaire e lo determinò nel proposito che da lungo tempo aveva 
di dare delle rappresentazioni artistiche a Ginevra. Egli finì per 
riuscire nel suo proposito. Le difficoltà che incontrò sulla sua via 
non servivano che a maggiormente spronare un uomo come lui, 
irrequieto, avido di lotta, di un ingegno pieghevole e ricco di mezzi 
e di risorse che non chiedevano che un campo sul quale esercitarsi. 

Lekain, adunque, fu invitato alle Délices e, pregato dal suo an- 
fitrione, diede, nella Za?ra, che era uno dei suoi cavalli di battaglia, 
alcuni saggi di declamazione che eccitarono al sommo l’entusiasmo 
di Voltaire e dei molti ginevrini che aveva raccolti in casa 
sua. Il divertimento fu ripetuto parecchie sere, e sempre con cre- 
scente successo, prendendovi parte anche la signora Denis che 
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faceva la parte di Zaira e Voltaire stesso che rappresentava Lusi- 
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ote gnano. Questo non fece che viemaggiormente incoraggiare Vol- 
suo taire a dare una vera e propria rappresentazione di qualche sua i 
ese tragedia. Egli aveva giusto allora condotto a termine il suo i 
le, Orphetin de la Chine. Qual cosa di più naturale che di farne i 
lis, la prova sotto i suoi occhi stessi? Si mette adunque su una specie 1 
ire di ribalta in una corsia della casa; si ordina il vestiario occor- i 
ri- rente; gli artisti dilettanti, fra gli altri i Cramer, fanno prove su ‘ 
nel prove e si indice una sera per la rappresentazione. 

30» Ma ecco che alla notizia di ciò che si trama alle Délices il Con- 

nel cistoro di Ginevra si commuove, e nella seduta del 31, sentito il | 
du pastore Des Roches, .emette l'avviso « d’en parler a M. le pre- i 
lo mier syndic, et dire que le Concistoire est dans une parfaite con- "i 
la fiance que le Magnifique Conseil ne se prétera jamais à donner i 
0- atteinte à ses arrétés des 18 mars 1732 e 5 décembre 1739, qui Î 
n- défendent toutes représentations de comédie, tant publiques que Ùi 
de particulières, et qu'à l’égard de ceux de cette ville, qui pourraient Si 
ly avoir quelques ròles dans les tragédies chez le sieur Voltaire, MM. 
10 les pasteurs des quartiers les avertiront, de la part du Concistoire, ri 
ì- de s'en abstenir. » - E 
a. Questa minacciosa entrata in scena del Concistorio doveva 

le mettere in pensiero Voltaire. Egli era da troppo poco tempo a 
e- Ginevra e aveva troppo bisogno di tranquillità perchè potesse un ci 
di solo istante pensare a urtar di fronte i pregiudizi del paese del / 
a quale era ospite appena tollerato. « Il m'est revenu — scrive egli di 
n al suo « cher ange » D'Argental — que mon projet effarvouchait DI 
Pe les prétres et qu'ils craignaient que la ville, en nous voyant jouer, 

0 ne prit goùt pour le spectacle. J'ai déclaré que, ne voulant 

1 effaroucher personne, je ne jouerai pas. » La rappresentazione in- 






detta non ebbe adunque luogo. Certo egli era ben lungi dal darsi 
per vinto così alla prima. Ma per il momento gli parve che il me- 
glio per lui era di mostrare una apparente arrendevolezza, una de- 
ferenza ipocrita, e aspettare una occasione favorevole per ricomin- 
«ciare la campagna. È ciò che il poeta fece. 
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III. 






Le leggi, infatti, della Repubblica di Ginevra non permette- 
vano le rappresentazioni teatrali. Questa proibizione datava dal 
tempo di Calvino, per influenza del quale era stato istituito il ter- 
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ribile Concistoro, che aveva la soprintendenza dei costumi e che 
regolava, sulla base della maggior semplicità di vita e della più 
rigida austerità, ogni più minuto atto della vita privata. Oggetto 
di una specialissima proibizione erano il ballo e ogni altro spet- 
tacolo atto a dilettare il senso. Prima della riforma si usava an- 
che a Ginevra di rappresentare misteri ed altre rappresentazioni 
tra sacre e profane in uso anche presso altri popoli; però era 
stata prima cura dei riformatori di proscrivere severamente simili 
passatempi. Si può dire che in tutto il secolo decimosettimo non 
s'era data una sola rappresentazione scenica a Ginevra. Verso la 
fine di detto seco!o una innocua rappresentazione del C74 in casa 
di un magistrato della repubblica per opera di alcuni giovinetti 
di collezio produsse una tal sensazione nella città che il Conci- 
storo intervenne imponendo al magistrato di por fine a quei dé 
sordini e denunziando la cosa dai pulpiti come uno scandalo enorme, 

Però al principio del XVIII secolo il gusto della commedia 
tornava a farsi siffattamente vivo in tutte le classi della popola 
zione ginevrina che le autorità della Repubblica avevano molto 
a fare per mantener ferme e inviolate le antiche leggi. E poichè 
la commedia era contrastata nell'interno della Repubblica, i gi- 
nevrini correvano a vederla nei territori vicini, e specialmente a 
Carouge e a Chiàtelaine, sul territorio savoiardo il primo luogo e sul 
francese, questo; nei quali luoghi solevano agire su un teatro po- 
sticcio e malandato delle compagnie ambulanti. Ma il venerabile 
Concistoro sermoneggiava e minacciava anche i ginevrini che an- 
davano a gustare quei divertimenti extra-territoriali; però senza 
grande effetto; appare infatti dai registri del Concistoro che a 
certe rappresentazioni dell'ottobre 1751 assistettero anche le figlie 
di un ministro della repubblica. Lo scandalo parve enorme; ma 
il Concistoro non seppe decidere altro se non che « cela donne lieu 
à réfléchir. » 

Ma tornando a Voltaire, ripeto che il nostro filosofo giusta- 
mente ravvisò che non sarebbe stato utile per lui lo urtare di fronte 
quei pregiudizi locali e le leggi del paese che lo ospitava. E d'altra 
parte in quei primi tempi della sua installazione alle Délices egli 
era così occupato ad abbellire e rendere confortevole il suo nido 
che gli sarebbe rimasto ben poco tempo di pensare al teatro e alle 


infinite cure ch’esso richiede. Nel decembre però, avendo traspor- 
tato la sua dimora a Monrion, presso Losanna, altra sua proprietà, 
per passarvi l'inverno, egli si trovò in un ambiente molto diverso 
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e vide subito lecito anzi accolto quasi con piacere ciò che nella 
città di Calvino si considerava come un'offesa al buon costume e 
come una colpa. 

La società di Losanna era per la maggior parte composta di 
famiglie francesi emigrate al tempo della revoca dell’editto di Nan- 
tes e aveva conservato il suo antico carattere aggiungendovi una 
tinta di bonomia e di semplicità propria degli svizzeri. Il più dei 
gentiluomini che la componevano solevano servire nella guardia 
dei sovrani esteri e portavano nel paese di Vaud gli usi del gran 
mondo, dove, grazie ai loro titoli e ai loro gradi, si erano intro- 
dotti. Nell'estate tutta quella nobiltà abitava sparsa per le case 
e le ville che fronteggiano il lago e l'inverno rientrava in città. 
Voltaire trovò su quelle belle pendici del paese di Vaud una società 
che aveva ogni requisito per piacergli. Fra le donne erano note- 
voli specialmente la signora d’Aubonne e la signora Constant d’Her- 
menches, celebri per la loro bellezza; la signora de Chandien, colta 
eistruitissima; la signora de Brenles, donna come suo marito di molto 
spirito e coltura, e poetessa per giunta. Poi venivano due amiche 
intime, la signorina de Curchod, che fu più tardi la signora Necker, 
ela signorina de Chabot, che si maritò poi a un Clevel de Mersens, 
donna che le memorie del tempo dipingono come uno spirito pieno 
di originalità e di malizia. 

Sorpreso e felice ad un tempo di trovare a’piedi delle Alpi, 
lungi dalle Corti e dalle grandi città, del gusto, dell’urbanità e 
dell'ingegno, Voltaire volle a sua volta piacere a questa società, e 
grazie al suo spirito e alla sua amabile giovialità la cosa gli riusci 
facilmente. Nel paese fu in tutti una gara per accettare i suoi 
inviti. Egli volle subito approfittare di queste buone disposizioni 
e mise su quattro rappresentazioni; nè fu difficile di reclutare 
nelle migliori famiglie di Losanna un eccellente personale artistico. 
La figlia di uno di questi attori-dilettanti, la signora Rosalia de 
Constant, ci mostra nel suo Giornale cosa quelle rappresentazioni 
erano. Non saprei rendere meglio al vivo la cosa che riferendo le 
stesse sue parole: 

« Voltaire — scrive la signora de Constant — formait les acteurs 
et jouait avec eux. Quoique tous les contemporains de ce temps 
agréable aient disparus, il en est resté des traditions que l’on 
aime à conserver. Quelques desseins d’Huber nous l’ont montré 
dans les coulisses, encourageant, applaudissant; nos pères nous 
ont répété ses bravos. Zaire, A/zire, attirèérent un grand nombre 
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de spectateurs. M. et Madame Constant d’Hermenches, dans les 
premiers ròles, étaient les plus remarquables par leurs figures 4 
leurs talents... Après le spectacle, on venait souvent souper chez 
Voltaire; la gaîté, animée par le contentement, rendait ces soupers 
charmants; il remerciait et encourageait les acteurs de la manière la 
plus aimable. Une jeune personne, qui le soufflait, ne pouvant réussir 
à rappeler sa mémoire, improvisa un vers qui n’était point dans la 
pièce: « Dieu vous le rende! » dit Voltaire tout haut, « vous m’avez 
fait l'’aumòne! »Après le spectacle, il la remercia encore: « Je veux 
vous donner mes ouvrages, » dit-il. — « Ah! » répondit-elle, « ils sont 
si beaux! je ne voudrais pas vous en priver ». Il racontait en riant 
cette naiveté. Il n'y avait de mécontents que eeux qui ne pouvaient 
ètre admis aux représentations... Il joua, dans les Femmes savantes, 
le ròle de Trissotin. Jamais il n’excita plus de rires et d’applaudisse 
ments. Ses yeux de feu, dans Îa dispute avec Vadius, semblaient fou- 
droyer Fréron. Dans l’Enfant prodigue, il joua Euphémon père, 
mais il conserva trop de déclamation tragique comme pour prouver 
combien le ton juste de ce genre est difficile à trouver. Après avoir 
enchanté ses auditeurs par ses meilleures pièces, il voulut faire 
sur ce petit théatre l’essai de Zwu/îme à laquelle il travaillait en 
core. Les acteurs s'’y prétèrent, employant tout ce qu'’ils avaient 
de talent à en voiler la médiocrité: Madame Denis seule était tou- 
jours en dispute avec son oncle; elle disait les vers à merveille 
dans Zaire; il lui pardonnait sa courte figure, son regard dou- 
teux, ses gestes et sa démarche sans noblesse. Zw/îm2e fit apercevoir 
tous ses défauts; il les lui reprochait durement. Impatientée : « Mon 
oncle, » s'écrie-t-elle, « faut-il vous le dire? votre pièce est détes- 
table, il n’est pas possible de la jouer. » On ne la joua effective 
ment pas. » 

Se non che il teatro di Monrion era troppo minuscolo; non 
c’era posto che per pochi invitati. Un compiacente vicino di Vol 
taire, il marchese de Gentil, tolse di mezzo la difficoltà facendo 
costrurre egli stesso sulla sua terra di Monrepos un vero piccolo 
teatro e lo mise a disposizione del poeta. Questo teatro era stato 
costruito nei vani di un fienile annesso al castello. Mercè un’aper- 
tura che s’era fatta nel muro gli spettatori potevano assistere allo 
spettacolo dalla gran sala del castello. Alla prima rappresentazione 
della Zaîra, quando Lusignano dice a Chatillon quel verso: 


En quel lieu sommes-nous? aidez mes faibles yeux! 
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m faceto spettatore rispose: 


Seigneur, c'est le grenier du maître de ces lieux. 


Ed ecco un irresistibile scoppio d’ilarità interrompere la recita che 
era al suo punto più commovente. 

A questa stessa rappresentazione assisteva il celebre barone 
Alberto de Haller che abitava allora anch'egli presso Losanna. Egli 
assistette attentamente alla rappresentazione senza che alcuno avesse 
potuto notare sul suo volto un'impressione qualsiasi. In fine richiesto 
del suo giudicio da uno spettatore: — «C'est la première fois, sempli- 
cemente rispose, que je vois donner un rendez-vous d'amour pour 
se faire baptiser.» — «Il est heureux pour moi — disse Voltaire 
quando senti la cosa — que ce malin Suisse n’ait pas tenu ce propos 
au parterre de la Comédie-Francaise; ma Zaîre était f.....!» 

Tutte queste rappresentazioni avevano avuto luogo con vivis- 
sima soddisfazione degli intervenuti e senza che da nessuna parte 
si gridasse allo scandolo. Voltaire, contentissimo, scriveva al solito 
«cher ange » D'Argental: «On vient de trente lieues pour nous 
entendre. Ensuite on soupe chez moi; nous avons un excellent 
tuisinier; nous mangeons des gelinottes, des coqs de bruyère, des 
truites de vingt livres!...» A questo risultato aveva certo non poco 
contribuito l’arte colla quale egli aveva saputo trarre a sè e col- 
mare di gentilezze i pastori del luogo. Venivano spesso da lui il 
decano de Poliez, il pastore di Crousaz, il ministro Pavillard, il pa- 
store di Berna, Bertrand. A quest’ultimo, affine di calmare le appren- 
sioni che la sua riputazione sospetta poteva far nascere, scriveva in 
questi termini: « Je ne dois penser qu’à vivre obscur et tranquille, 
et è mourir avec confiance dans la bonté infinie de notre commun 
maitre, dont vous parlez si noblement; en vérité je suis un peu de 
votre religion; je suis indulgent comme vous, j'aime Dieu et le 
genre humain, et je ne damne personne. » 

La sua tolleranza andava fino al punto da proporre al signore 
de Brenles di tenergli a battesimo un suo neonato, proposta però 
che quest’ultimo respinse con espressioni molto gentili e ricono- 
scenti. Voltaire poi non tralasciava nulla/per avere alle sue rap- 
presentazioni la presenza dei ministri di Ginevra. Ecco a questo 
proposito un suo curioso biglietto d’invito a M. Vernes, pastore 
ad un tempo e poeta: « Je crois qu'on ne jouera l’Enfant pro- 
digue que samedi 12 du mois. Vous pourriez, mon cher Monsieur, 
en qualité de ministre du Saint Évangile, assister à une pièce 
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tirée de l'Évangile mème, et entendre la parole de Dieu dans la 
bouche de madame la marquise de Gentil, de madame d’Aubonne 
et de madame d’Hermenches, qui valent mieux que les trois Ma. 
delaines et qui sont plus respectables. Vous devriez, vous et mon- 
sieur Claparède, quitter votre habit de prétre et venir à Mounrion 
en habit d'homme. Nous vous garderons le secret. On ne scanda- 
lise point à Lausanne, on y respire les plaisirs honnétes et les 
douceurs de la société. » 

Tuttavia anche a Losanna si andò col tempo formando una 
leggera opposizione alla società di Voltaire e alle sue feste. Questa 
opposizione era capitanata da una signorina de Sacconay che aveva 
molta influenza sull’aristocrazia più sostenuta della città. Però 
quella signorina aveva finito per volere assistere anch'essa alle 
rappresentazioni di Voltaire, e questi ne avrebbe molto proba- 
bilmente fatta la conquista-se una sua parola mal misurata ak 
l'indirizzo di quella signora non avesse tutto guastato. Anche il 
generale de Warnery, nelle sue Memorie, parla con dolore deb 
l'influenza di Voltaire sulla società del suo paese e fa datare dal 
l’arrivo del filosofo a Losanna la decadenza dei costumi nazionali. 
Voltaire non aveva neanche potuto attrarre a sè tutti i pastori 
del Cantone. Fra altri, il pastore Lervèche tuonava furiosamente 


dal pulpito contro di lui. Ma Voltaire si turava le orecchie e la 
sciava dire. 


IV. 


Al ritorno della primavera Voltaire trasportò i suoi penati 
alle Délices. Qui egli soleva avere, oltre a quella dei suoi ospiti 
ordinarii del paese, la società degli ospiti avventizi, tratti 0 
dalla fama di lui, o da quella del suo amico Eusculapio-Tront 
chin, come egli lo chiamava. Nell'estate del 1757 vennero, fra 
gli altri, a Ginevra per farsi curare da quell’ illustre medico, 
un’altra nipote di Voltaire, signora de Fontaine, che stette du 
rante il tempo del suo soggiorno a Ginevra presso lo zio, la 
marchesa de Muy, gran dama protetta del duca di Choiseul, € 
che vedeva anch'essa spesso Voltaire, il signore e la signora de 
Montferrat, ambedue nipoti del cardinale de Tencin, alla quale 
ultima Voltaire dedicò molti versi galanti, non tanto per essa 
ch’egli caratterizzava per « un joli salmigondis de dévotion e 
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de coquetterie, » quanto per cattivarsi, per mezzo di lei, la bene- 
volenza dello zio cardinale. Poi vi vennero la signora d’Albertas, 
moglie del presidente della Gran Camera d’Aix in Provenza, che 
la signora di Constant ci descrive nel suo Giornale « laide et 
coquette ; » la celebre signora d'Epinay, alla quale poco dopo 
tenne dietro l’amico suo Grimm, molto stimato da Voltaire; un 
conte d’Albaret, gentiluomo piemontese, ricevuto anch'egli nell’in- 
timità di Voltaire, al quale piaceva per il suo carattere amabile e 
la sua abilità come artista filodrammatico; infine il duca di Vil- 
lars, figlio del famoso maresciallo, un personaggio carico di ono- 
rificenze in gran parte ereditate dal padre, fra le quali quelle di 
governatore di Provenza e membro dell’Accademia. E certo che 
tutti costoro erano venuti a Ginevra per farsi curare da Tronchin; 
ma non è egualmente certo che molti almeno di essi vi sarebbero 
venuti se non vi fosse stato Voltaire alle Délices. 

L'ospite però di Voltaire che in detto anno chiamò su di sè 
più di ogni altro l’attenzione e le simpatie della società ginevrina 
fu D'Alembert. Voltaire, che aveva una stima ed un’amicizia grandis- 
sima per quest’illustre geometra e matematico, gli fece le accoglienze 
più liete e oneste. Diede, fra gli altri, un pranzo in suo onore, al 
quale assistevano il celebre presidente de Brosses, Tronchin, Ja- 
labert, Huber e altri molti distinti. Alle frutta, fu proposto ed ac- 
cettato che ognuno dei convitati raccontasse una storiella di ladri. 
Huber fece egli il primo il suo racconto, poi D'Alembert, poi gli 
altri. Venuto il turno di Voltaire, egli si alza e: 

« Messieurs, egli dice, il y avait une fois un fermier général.. 
Ma foi, j'ai oublié le reste. » 

Ma è notevole che la presenza di D'Alembert a Ginevra abbia 
avuto delle conseguenze che nessuno certo avrebbe mai sospettato. 
Com'è noto, D'Alembert era direttore dell’ Enciclopedia. Questa 
pubblicazione era stata accolta con ammirazione e con grande sim- 
patia anche a Ginevra, e ogni classe della popolazione teneva die- 
tro con interesse a quel movimento di ricerche e di rinnovazione 
scientifica che essa aveva inaugurato. Al clero protestante di Gi. 
nevra andavano a versi le tendenze anticattoliche di D’Alembert. 
Vi furono quindi fra lui e i pastori della città grandi discussioni 
condite di amabilità e di gentilezze reciproche. Quali idee vera- 
mente manifestassero quei preti in punto a religione precisamente 
non si sa. Fatto è però che al partire D’Alembert promise che 
avrebbe scritto prossimamente sull’Enciclopedia un articolo su Gi- 
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nevra. E infatti circa un anno dopo, comparve nel tomo VII di 
quella pubblicazione l’annunziato articolo Ginevra. Ma quale fu 
la sorpresa di tutti quando si vide che in quell’articolo il D'Alem- 
bert felicitava i pastori di Ginevra di non professare la maggior 
parte d’essi che un perfetto socianismo. E aggiungeva: 

«On se plaint moins a Genève qu’ailleurs des progrès de 
l’incrédulité, ce qui ne doit pas surprendre: car la religion y est 
presque réduite à l’adoration d'un seul Dieu, du moins chez tout 
ce qui n’est pas peuple; le respect pour Jésus-Christ et pour les 
Ecritures est peut-étre la seule chose qui distingue d'un pur déisme 
le christianisme de Genève. » 

Apriti cielo! Accusare il clero e i fedeli ginevrini di far man 
bassa sullo Spirito Santo, sulla divinità di Gesù Cristo, sulla dot- 
trina dei profeti e degli apostoli! È incredibile l’irritazione, lo sgo- 
mento, il dolore che l'articolo. del D'Alembert produsse a Ginevra, 
Gli interessati e molti dei laici stessi, fra cui anche il Tronchin, 
il quale era stato eletto presidente di un'apposita Commissione 
nominata dal Concistorio, avrebbero voluto che D’Alembert si ri- 
trattasse. Ebbe luogo una lunga corrispondenza fra D'Alembert, 
Diderot, Voltaire, Tronchin, ma non se ne fece nulla. 

Il piccante della cosa è che da tutti si riteneva per cosa certa 
che — conseguenze di una riputazione sospetta! — era stato Vol. 
taire che aveva insinuato a D’Alembert l’articolo in questione. Che 
Voltaire sia stato l’ispiratore di quell'articolo si può dubitare. 
D'Alembert non era di quegli uomini che si lasciano ispirare. Certa 
cosa è però che il filosofo, se non lo ispirò, felicitò caldamente lo 
scienziato. Appena apparvero a Ginevra i primi sintomi dell’emo- 
zione che quell’articolo doveva produrre, Voltaire, da quell'uomo 
prudente che era, per sfuggire le noie e le domande imbarazzanti 
che certo gli sarebbero state fatte, prese la via di Losanna. Ma 
per quanto si allontanasse gli era impossibile disinteressarsi nella 
questione. Alle pressanti istanze del dottore Tronchin perchè si 
adoperasse presso D’Alembert per una ritrattazione, Voltaire sec- 
cato sul suo solito tuono motteggiatore rispondeva: 

« Croyez-moi, mon cher Tronchin, il n'y aura pas d’auto-da- 
fè; vous ne serez point brùlé: nos amis Servet et Antoine ont été 
les derniers chez certains sauvages qui sont devenus depuis fort 
polis; mais, si on vous prépare des fagots, avertissez-moi; nous 
viendrons, ma nièce et moi, éteindre le feu avec nos seringues... 
Laissez faire dans l’esprit humain la révolution qui se prépare. 
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Voudriez-vous faire votre cour à des gomaristes, aux assassins des 
aieux de votre femme, (1) agli assassini di Barneveldt, ai vili scel- 
lerati che osano giustificare l’abbominevole eccidio di Servet e di 
Antoine? Que ceux qui pensent comme Socrate pensent comme 
Socrate, et qu’ ils ne craignent point la cigué. Vous n’ étes fait 
pour servir ni les sots ni les fanatiques... » 

Però, come ho già detto, le conseguenze di quest’affare furono 
più gravi che non si sarebbe preveduto. L'articolo Ginevra sve- 
gliò l’attenzione della Sorbona, che da molto tempo aveva l'occhio 
sulla setta filosofica. I censori dell’Encic/opedia, che s'erano sin 
allora mostrati indulgenti, furono surrogati da altri più severi; e 
in capo ad un anno quella celebre effemeride fu soppressa. 
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Ma non era questa la sola tempesta che aveva suscitata l’ar- 
ticolo del D’Alembert. Lo scrittore dell’articolo, in questo, senza 
dubbio, ispirato da Voltaire, vi aveva inserito anche poche righe 
sulla questione ardente del teatro. Erano parole scritte con grande 
temperanza. L'autore si limitava ad esprimere il dispiacere che 
non si permettesse a Ginevra la commedia, soggiungendo che quanto 
ai tristi effetti che si temeva essa producesse sui costumi e sulle 
fortune dei cittadini, vi si sarebbe potuto ovviare con leggi e re- 
golamenti appropriati. Ma ecco entrare in campo avversario del 
D'Alembert Gian Giacomo Rousseau colla sua famosa Lettre sur 
les spectacles. Questo documento di quattrocento pagine fitte di 
stampa, in mezzo a qualche osservazione utile sul teatro, non è che 
un ammasso di paradossi e di stravaganze, senza parlare del pa- 
radosso intrinseco di un uomo che parla contro il teatro avendo 
egli stesso scritto per le scene. Tuttavia quella lettera, accolta piut-. 
tosto con freddezza dall’aristocrazia, suscitò un vero entusiasmo 
nella piccola borghesia e nel basso popolo di Ginevra che da lungo 
tempo già mormorava contro la tolleranza che si aveva per le 
rappresentazioni teatrali di Voltaire, mentre poi in città si proibiva 
severamente ogni tentativo di rappresentazione drammatica. 

Egli è verso questo tempo che Voltaire, vedendosi siffattamente 
contrastato nel suo amore per il teatro, e insofferente di una re- 



























(1) Ho già detto più sopra che la signora Tronchin era nipote di Jean 
de Witt. 
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sidenza e di una ospitalità pagata a così caro prezzo, concepì il 
pensiero di installarsi fuori del territorio della Repubblica. Fra 
poco lo vedremo lasciare le Délices per stabilirsi nei suoi castelli di 
Ferney e di Tournay. Egli fa parte a Tronchin del suo proposito 
col suo solito umore burlescamente spavaldo: « Je me ruine, je le 
sais bien, egli scrive; mais il m’a fallu absolument étre seigneur 
de Ferney et de Tournay, parce qu’il arrivera infailliblement que 
les prétres de Baal, dans trente ou quarante ans d’ici, voudront me 
faire brùler comme Servet et Antoine, et que je veux étre en état 
de les faire pendre aux créneaux d» mes chateaux. J'aime fort les 
pays libres, mais j'aime encore mieux étre le maître chez moi. » La 
terra di Ferney, che apparteneva a un de Budé de Boisy, fu acqui- 
stata subito; per quella di Tournay, che apparteneva al presidente 
de Brosses, e che Voltaire non acquistò che a vita, vi furono delle 
etrattative abbastanza lunghe, trattative però amenissime, una vera 
battaglia di spirito fra i due illustri contraenti. Vedremo però più 
innanzi che l'amicizia col presidente de Brosses doveva finire mi- 
seramente e presto. 
Quando Voltaire si vide in possesso delle due terre di Ferney e 
di Tournay si sentì più felice di prima. Nè era indifferente al titolo 
di conte che era annesso al possesso di quest’ultima terra e che 
coll’acquisto di essa gli veniva conferito. Collini, segretario di Vol. 
taire, sostiene l'opposto, ma a torto. Infatti vediamo che Voltaire 
firma spesse volte le sue lettere col titolo di Comte de Tournay, e 
particolarmente quelle ch'egli scambiò con Haller, e che per certo 
erano seriissimamente scritte. Del resto una prova ch'egli teneva 
a questa esteriorità lo mostra anche la pompa con cui egli festeggiò 
la presa di possesso delle sue terre, pompa proprio degna dei tempi 
feudali. La signora d'Épinay ce ne lasciò una curiosa descrizione. 
« Voltaire —scrive questa signora —se rendit des Délices à la paroisse 
de Ferney dans un carosse de gale, accompagné de Madame Denis; 
c’était le char de l’Empirée fond bleu céleste semé d’étoiles d’argent. Ma- 
dame Denis avait mis sa robela plus riche et portait tous les diamants 
de la maison. Lui-mème avait un habit de velours cramoisi doublé 
et à parements d’hermine et galonné d’hermine sur toutes les tailles; 
‘et quoique cet habit parùt un peu chaud pour la saison (on était en 
plein mois de septembre), tout le monde fut obligé d’en admirer le 
goùt et la magnificence. C'est dans cet accoutrement que l’oncle et 
la nièce assistèrent à la grande messe de la paroisse, chantée en 
faux bourdon, et pendant laquelle on tirait des bottes en guise de 
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canons. » Bisogna confessare che il patriarca meritava l’epiteto di 
vieil enfant che Tronchin gli aveva applicato. 

In fatto, però, il possesso di Tournay rendeva la posizione di 
Voltaire al sicuro da ogni pericolo. Quella terra si estendeva da 
una parte sul territorio francese e dall'altra nel paese di Vaud: 
per cui Voltaire era ad un tempo in Francia e nella diocesi di un 
prelato straniero, il vescovo di Annecy; confinava col Parlamento 
di Borgogna, il cui primo Presidente, il conte de la Marche, gli 
era amico, e col cantone di Berna; era indipendente da Ginevra 
e in pari tempo alle porte di questa città ricca e colta che era 
allora il luogo di convegno della migliore società di Europa. Da 
Tournay Voltaire poteva burlare i Ginevrini, fare la corte a Pa- 
rigi, sfidare mandamenti e requisitorie, dare alle stampe le opere 
sue senza bisogno di permessi reali e sfuggire ad un tratto a ogni 
persecuzione. Poteva egli desiderare di più? 

Egli è da questa sua inespugnabile residenza feudale che Vol- 
taire, indispettito di vedersi contrastato nel suo gusto favorito 
del teatro, iniziò una battaglia regolare e di tutti i giorni contro 
i preti e la Società credenzona di Ginevra. Un altro incidente si 
era recentemente aggiunto per fargli prendere in abborrimento la 
Venerabile Compagnia dei pastori Ginevrini e il loro Concistoro; 
ed era che, per interposizione dello stesso suo amico Tronchin, 
scienziato illustre quanto anima oltre ogni dire pia e timorosa, era 
stato tolto ad una compagnia di commedianti che doveva agire 
nel citato luogo di Chàtelaine, sul territorio francese, a pochi passi, 
si può dire, da Ginevra, il permesso di agire che le era stato ac- 
cordato dal principe di Condé, che comandava in Borgogna. Era un 
vero furore di proscrizione teatrale quello che animava le autorità 
civili ed ecclesiastiche di Ginevra. Voltaire, ripeto, sicuro nella sua 
fortezza di Tournay, cominciò la sua guerra alle credenze e ai co- 
stumi antiquati dei suoi ospiti pubblicando il suo Candide che aveva 
giusto allora condotto a termine. Il Consiglio di Ginevra, su pro- 
posta del Moderatore della Venerabile Compagnia, che era la se- 
zione ecclesiastica del Concistorio, lo condannò ad essere arso per 
mano del carnefice. Al Candide Voltaire fece tener dietro altri 
diversi opuscoli antireligiosi; e per impedirne la preveduta pro- 
scrizione usava l’arte di dar loro un titolo che incitava a leggere 
le anime più pie, come: Pensées sérieuses sur Dieu; — Hombélie 
du Pasteur Bourne; — Évangile du jour; — Dialogues chrétiens. 
E difatti le prime pagine di questi scritti erano per solito di uno stile 
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e di un contenuto che giustificava il titolo: ma poi veniva il buono. 
Altri incredibili mezzi di diffusione andava Voltaire escogitando, 
pur di dare del piccone in quella teologia dura, intollerante e fa- 
natica che pesava allora su Ginevra. 

Ma quello che più di tutto gii premeva era di averla vinta 
sulla questione del teatro. E questo gli poteva ora agevolmente 
riuscire padrone com'era di Tournay, sul territorio francese. Egli 
aveva giusto allora terminato il suo Tancredi. Pensò subito a met- 
tere insieme un personale artistico; per questo gli elementi, non 
che mancare, abbondavano. Oltre i Cramar e i Constant già men- 
zionati, entrarono in questa nuova compagnia il duca di Villars, 
un Buisson, figlio del primo sindaco della Repubblica, a proposito 
del quale Voltaire scriveva, celiando, a D'Argental: « Je corromps 
la jeunesse genevoise, je fais joner chez moi des fils de syndics!... »; 
un Dauphin de Chapeaurouge, di una delle più antiche famiglie di 
Ginevra, e molti altri. Quanto alle donne, oltre alla signora Denis, 
v'era una signora Rilliet, una signora de Constant e una signo- 
rina de Bazincourt, tutte con qualche qualità adatta per il teatro 
che le faceva emergere. 

Il Tancredî venne rappresentato parecchie sere a Tournay, 
alternato colla Merope e colla Zaîra. Ad alcune di queste rappre- 
sentazioni, che erano frequentatissime, assistettero anche il mini- 
stro francese alla Corte di Torino, signore de Chauvelin colla sua 
consorte, i quali accettarono l’ospitalità di Voltaire alle Délices. 
Alle rappresentazioni teneva dietro per solito una lauta cena e 
qualche volta il ballo, rallegrate queste feste dallo spirito e dall’a- 
mabilità gioconda e inesauribile dell’anfitrione. Il Concistorio di 
Ginevra le aveva lasciate passare senza dir nulla. Per questo, Vol- 
taire, nell'estate dell'anno seguente (1760), organizzò un’altra se- 
rie di variate rappresentazioni, tra le quali figuravano A2zi?ra, 
Maometto, Fanima. Il successo fu anche maggiore dei precedenti. 
La smania per assistervi e l’affluenza degli invitati era tanta che 
Ferney, le Délices e Tournay apparvero insufficienti ad accogliere 
tanti ospiti e molti dovettero cercare alloggio nelle case vicine 
accomodandosi alla meglio. Voltaire era fuori di sè dalla gioia per 
questo risultato, che certo era in gran parte dovuto all’abile sua 
diplomazia. Egli era riuscito a fare del residente francese a Gi- 
nevra, Montpéroux, un uomo del tutto suo, e aveva saputo attrarre 
a Tournay Joly de Fleury, fratello di Omer de Fleury, l’implacabile 
persecutore della così detta setta dei filosofi, il quale aveva condotto 
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con sè l’intendente stesso di Borgogna con un seguito di perso- 
naggi distinti e di alta levatura. Insomma era un vero trionfo. Il 
qual trionfo fece salire Voltaire in tanta opinione di sè da indurlo 
a metter sulla scena, alle Délices stesse, in piena terra ginevrina, 
il suo Gengis-Khan. 

Però il fatto questa volta non passò inavvertito. Dalla pubbli- 
cazione della Lettre sur les spectacles di Rousseau in poi una spe- 
cie di austerità spartana s'era impadronita della borghesia gine- 
vrina. Si andava bensi sempre, come prima, la sera nei circoli a 
giuocare e ad avvinazzarsi, ma di commedia non si voleva sentir par- 
lare. Quando si seppe che s'era rappresentato il Gengis-Khan alle 
Délices, il popolo montò in furore contro il seduttore e i suoi pro- 
seliti di alto bordo. La solita Venerabile Compagnia dei Pastori, 
indettata dal pubblico clamore, indirizzò al Magnifico Consiglio 
energiche rimostranze: « Dans le public on est fort surpris — si 
diceva in quelle rimostranze — que le Concistoire ne fasse aucune 
démarche pour réprimer l’indécence que commettent plusieurs per- 
sonnes de cette ville, qui sont acteurs dans cette comédie qui se 
représente dans le voisinage. Il importe d’autant plus d’'y pourvoir, 
que outre le théatre établi en terre étrangère, le sieur de Voltaire 
fit représenter hier une pièce à Saint-Jean (le Délices), territoire de 
la République, contre la promesse qu'il avait faite, au mois d’aoùt 
1755, que cela n’arriverait plus. » 

Queste rimostranze non avevano però la virtù di far perdere a 
Voltaire la sua solita serenità; però egli non diede altre rappresenta- 
zioni alle Délices, ma continuò a far rappresentare a Tournay fino a 
tutto novembre. Da questo punto data la sua maggior irritazione con- 


tro Rousseau, che colla sua Lettre sur les spectacles aveva non poco, 


contribuito ad eccitare contro di lui il furore dei pedanti sociniani, 
com’egli li chiama, di Ginevra, e della borghesia ignorante e fa- 


natica di quella città; ed hanno pure questa data le lettere ch'egli 


scrisse contro la Nuova Eloisa del ginevrino, che era giusto allora 
stata pubblicata, lettere però che Voltaire, seguendo un suo co- 
stume punto lodevole, aveva fatto firmare da un marchese Xime- 
nes, uomo screditato e che anzi altre volte gli aveva rubato non 
so più quali manoscritti. 

Per rendere le Délices, Ferney e Tournay rispondenti alle esi- 
genze proprie, che non erano poche, e ai bisogni dei numerosi 
ospiti ch’egli vi invitava, specie in occasione delle sue rappresen- 
tazioni, Voltaire aveva dovuto fare ingrandire, restaurare ed ab- 
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bellire dappertutto. Ma la novità più curiosa, trattandosi di un 
uomo delle sue idee in fatto di religione, che egli dovette fare 
fu quella di una chiesa bell'e nuova in sostituzione della vecchia 
che prima vi era a Ferney e che colla sua presenza gli guastava 
la vista del castello. Per fare questa novità egli aveva ottenuto 
il voluto permesso dal vescovo di Annecy. Se non che aveva 
poi avuto l’ imprudenza di fare abbattere, senza chiederne a chi di 
ragione il permesso, una gran croce di legno che si trovava ab 
l’ingresso della porta del cimitero. Il curato di Moéns ritenne que- 
sto un gran scandalo, tanto più che era corsa voce —la cosa non 
è certo improbabile in bocca del filosofo — che Voltaire avesse detto 
agli operai accennando alla detta croce: En/evez-moi cette po- 
tence; e fu iniziato un processo contro di lui. Egli poteva ve- 
derla brutta; ma si interposero a suo favore persone influenti. Del 
resto Voltaire non aveva esitato a rivolgersi colla sua solita fac- 


r 


cia franca al Papa stesso per mezzo del cardinale Passionei e del 
duca di Choiseul. Il Papa approvò tutto, e in luogo delle reliquie 
che Voltaire aveva chiesto per la sua Chiesa, gli mandò invece 
con un tratto di spirito che caratterizza l’uomo, il cilicio di San 
Francesco d'Assisi, che era il nome patronimico di Voltaire. Il fi- 


losofo non si sentì tentato a vestire il cilicio; ma lo tenne lungo 
tempo esposto nel suo salotto di Ferney come una delle più cu- 
riose suppellettili che aveva. 


VI. 


. Chi cercasse in questo scritto qualche nuovo appunto critico 
intorno alla produzione letteraria e filosofica di Voltaire nel tempo 
in cui egli fu in Isvizzera, cercherebbe a vuoto. Lo spazio mi 
basta a pena per mostrare il nostr'uomo in alcune delle guerric- 
ciuole nelle quali egli si trovò in quel periodo di tempo involto, 
guerricciuole che egli si tirò addosso col suo spirito caustico e 
battagliero e che lungi dall’evitare, egli cercava quasi come una 
palestra n ecessaria alla sua natura nervosa, ardente, bisognosa di 
azione e di lotta. Egli è in questo campo che noi vediamo l’uomo; 
e l’uomo in Voltaire è interessante forse quanto il poeta e il 
filosofo. 

S'è visto in principio di questo scritto che Voltaire s'era tro- 
vato bene a Losanna avendovi incontrato una società di più largo 





VOLTAIRE ALLE DÉLICES E A FERNEY 639 


affiatamento che non era quella di Ginevra. Però questo non do- 
veva durare a lungo, e ciò per cause, trattandosi di un tal uomo, 
in verità assai piccole. Voltaire, per compiacere all’accademico 
Saurin, aveva tentato una riabilitazione del costui padre, il quale 
essendo pastore in quel di Losanna si era reso colpevole di furto. 
Fino a un certo punto la cosa gli era andata bene; Voltaire 
fece l' apologia di Saurin inserendola in certe appendici della 
sua Histoire générale. Se non che egli aveva fatto i conti senza 
un suo nemico accanito, il pastore Lervèche, il quale sul più bello 
venne fuori colla confessione precisa di colpabilità dello stesso 
Saurin padre. A Voltaire non era valso nulla il fare la corte al 
professore Haller, che ho già nominato in qualche luogo più sopra, 
e che era influentissimo nel Bernese, sua patria. È curioso vedere 
alle prese in una lunga corrispondenza queste due tempere così 
diverse d'animo e di ingegno: l’uno agile e pieghevolissimo; l’altro 
duro, rigido e inflessibile fino alla rozzezza, fino alla scortesia. 
Voltaire non potè ottenere nessuna soddisfazione e fece un fiasco 
completo nel suo tentativo. Quest'affare era complicato con un'altra 
lite molto oscura che Voltaire ebbe con un tal Grasset, commesso 
libraio che lo minacciava di pubblicargli una sua Pucelle anche 
peggiore della originale, che è tutto dire, e che gli aveva pubblicato 
altri suoi scritti metà autentici e metà apocrifi. Questo Grasset 
era per interessi di commercio protetto dalla cricca libraria di 
Losanna; e anche su questo punto Voltaire non potè venire a capo 
di nulla. La conclusione di tutto questo fu la rottura completa dì 
Voltaire colla società di Losanna. 

Ma fra tutte le dispute nelle quali Voltaire soleva entrare con 
questo e con quello una delle più curiose fu quella che ebbe col 
presidente de Brosses, a proposito anche questa di una meschinità. 
Un giorno Voltaire doveva essersi lagnato col celebre presidente 
che gli aveva venduto a vita Tournay di insufficienza di legna 
per i suoi bisogni. Il presidente lo consigliò di indirizzarsi per que- 
sto a un tal Baudy; s'incaricò anzi egli stesso dell'affare. Dal che 
Voltaire inferì, a torto, certo, che de Brosses gli regalava la legna 
in questione. Questo Baudy era un villano dei dintorni, al quale il 
presidente aveva alienato, prima della vendita di Tournay a Vol- 
taire, il taglio della legna in detta tenuta. Gran stupore di Vol- 
taire quando un giorno Baudy si presenta a lui reclamando il pa- 
gamento delle quattordici carra di legna consegnategli, in L. 281. 
Egli si rifiuta di pagare sostenendo che la legna gli era stata re- 
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galata. Baudy va dal de Brosses, il quale indignato scrive, fra le 
altre cose, a Voltaire: «On envoie bien à son ami et à son voisin 
un panier de péches ou une demi-douzaine de gelinottes, mais si 
on s’avisait de lui faire une galanterie de quatorze moules de 
bois, ou de six chars de foin, il le prendrait pour une absurdité 
contraire aux licences, et il le trouverait fort mauvais. » 

Voltaire risponde a questa lettera, ma parlandogli di ogni altra 

cosa meno che della legna in questione. De Brosses, piccato, in- 
siste: « M. de Voltaire, gli dice, la chose va devenir publiquement 
indécente: soit que vous refusassiez à un paysan le payment de la 
marchandise que vous avez prise près de lui, soit que vous pré- 
tendiez faire payer à un de vos voisins une commission que vous 
lui avez donnée. Je ne pense pas qu’on ait jamais oui dire qu'on 
ait fait à personne un présent de quatorze moules de bois, si ce n'est 
à un couvent decapucins...» Voltaire infuriato, replica insinuando, 
anzi affermando apertamente, di essere stato enormemente leso 
nel contratto di vendita e che è una indegnità il reclamargli ora 
il prezzo di quattordici miserabili carra di legna. E de Brosses, 
freddo: « Souvenez-vous, monsieur, des avis prudents que je vous 
ai ci-devant donnés en conversation, lorsque, me racontant les tra- 
verses de votre vie, vous ajoutàtes que vous étiez d'un caractère 
naturellement insolent... Je vous ai donné mon amitié; une mar- 
que que je ne l’ai pas retirée, c'est l’avertissement que je vous 
donne encore de ne jamais écrire dans vos moments d’aliénation 
d’esprit, pour n’avoir pas à rougir, dans votre bon sens, de ce que 
vous avez fait pendant le délire... » E finiva dicendo di essere di- 
sposto a regalargli la legna in questione a condizione però che 
firmasse la seguente dichiarazione: 
i « Je soussigné, Marie-Francois Arouet de Voltaire, chevalier, 
< seigneur de Ferney, gentilhomme ordinaire du Roi, reconnais que 
« M. de Brosses, Président du Parlement, m’a fait présent de qua- 
« torze chars de bois de moule pour mon chauffage, en valeur de 
«281 francs, dont je le remercie. » 

Non si sa come questo risibile affare sia terminato. Probabil 
mente si venne ad una transazione, ed i 281 franchi andarono a 
benefizio dei poveri. Ma quello che è certo è che Voltaire si legò 
al dito la cosa e ne serbò nell'animo suo un terribile rancore con- 
tro il suo antico amico. Questa sua animosità fu tale, che propo- 
stosi il Presidente più tardi candidato all’Accademia francese, Vol- 
taire dichiarò che se de Brosses veniva eletto egli si sarebbe allo 





VOLTAIRE ALLE DÉLICES E A FERNEY 641 


istante dimesso. E così de Brosses non fu accademico, per quattordici 
carra di legna. Ed è anche strano che nel mentre stesso che litigava 
con de Brosses per così meschina cosa, Voltaire adottava la nipote 
del gran Corneille impegnandosi di addossarsi le spese della sua edu- 
cazione e dotandola più tardi con larghezza in occasione del suo 
matrimonio. Contrasti come questi non si riscontrano di rado nel 
carattere di Voltaire. 

Tutte queste brighe che Voltaire pare andasse egli stesso a 
cercarsi e gli insuccessi che egli incontrava sulla sua via, non rie- 
scivano però ad alterare in nulla la grande elasticità del suo spirito. 
S'è visto che Voltaire, in seguito alle rimostranze del Concistoro di 
Ginevra, aveva sospeso le sue recite a Ferney. Non bisogna però cre- 
dere ch’egli intendesse rimanersi sotto il colpo di questa sconfitta. 
Egli non volle che lasciar passare un po'di tempo per riprendere 
poi di lì a qualche mese le ostilità con più vigore. Infatti, non 
contento di far maggiormente abbellire il suo teatro di Ferney, 
trovò modo, servendosi delle amicizie che aveva in alto luogo a 
Torino e a Parigi, di fare autorizzare delle compagnie ambulanti 
ad agire nei teatri di Carouge e di Chàtelaine, che, come s'è visto, 
erano quasi alle porte di Ginevra. La popolazione ginevrina riprese 
ad accorrere in gran folla a quei teatri e Voltaire godeva della 
cosa lietissimo del gran dispetto che faceva alle « parrucche gine- 
vrine » com’egli chiamava i preti e i divoti di quella città. 

Se non che le « parrucche ginevrine » dovevano, per allora 
almeno, averla vinta. Il Concistoro, di fronte a questo dilagamento 
di rappresentazioni teatrali, tornò a escir fuori colle sue rimo- 
stranze, e il Gran Consiglio, deferendo a quello, invitò, sotto le 
pene contemplate nella legge, i cittadini di astenersi dallo assi- 
stervi, e, a maggior ragione, dal prendervi parte come attori. 
Questo era un togliere il terreno di sotto i piedi di Voltaire, e 
privarlo ad un tempo di attori e di spettatori. Egli organizzò tut- ’ 
tavia le sue recite a Ferney; però molti invitati della città e la 
maggior parte degli attori si fecero scusare, per timore del Conci- 
storo. E Voltaire, esasperato, ad esclamare : « Les prétres de Genève 
ont fait une faction horrible contre la comédie; je ferai tirer sur le 
premier prètre socinien qui passera sur mon territoire ». Se egli 
quindi volle divertire i suoi molti ospiti, fra i quali v’erano in quello 
autunno (1762) il presidente de la Marche, il presidente Ruffey, 
l'abate Coyer, il conte di Lauraguais, il conte d’ Harcourt e sua 
moglie, dovette pensare a scritturare alcuni commedianti di profes- 
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sione che agivano in quei dintorni e contentarsi di un pubblico 
limitato. 


VII. 

Voltaire non era certamente uomo da darsi per vinto alle in- 
timazioni, per quanto solenni e ripetute, del Concistoro di Ginevra, 
Io però non racconterò le varie peripezie della lotta ch'egli continuò 
a sostenere coi divoti di quella città a proposito del teatro. Dirò sol 
tanto che le rappresentazioni di Ferney andarono innanzi per parec- 
chi anni ancora. Nel 1763 venne per la seconda volta a Ferney 
Lekain, il quale consentì ad agire nel Tancredi e in qualche altra 
produzione di Voltaire. Fra gli ospiti di distinzione in detto anno 
furono il maresciallo di Richelieu, vecchio amico di Voltaire, e anche 
allora forse il più gran libertino di tutta l'Europa, quantunque avesse 
già varcata la sessantina. Voltaire lo ricevette con gran pompa e 
pose a sua disposizione il castello di Tournay, e non era forse di 
troppo perchè il maresciallo aveva con sè un seguito di quaranta 
persone. Altri ospiti distinti furono in quell’anno il signore de Bauffre- 
mont, il duca di Villars, il cavaliere di Boufflers, e un uomo di ripu- 
tazione universale, favorito di tutti i re, cortigiano in tutte le Corti 
e amico di tutti i filosofi, il principe di Ligne. 

Questo stesso principe di Ligne ci lasciò di Voltaire, a Ferney, un 
profilo che non posso astenermi dal qui riferire. « Voltaire — scrive 
il principe di Ligne — était toujours en souliers gris, bas gris de fer 
roulés, grande veste de bazin, longue jusqu’aux genoux, grande et 
longue perruque et petit bonnet de velours noir. Le dimanche, il 
mettait quelquefois un bel habit mordoré, uni, veste et culotte de 
méme, mais la veste à grandes basques et galonnée en or à la Bour- 
gogne, galons festonnés et à lames avec de grandes manchettes à 
dentelles jusqu'au bout des doigts; « car, avec cela, disait-il, on a l’air 
noble... » 

« Il était tantòt homme de lettres, et puis seigneur de la Cour 
de Louis XIV, et puis l’homme de la meilleure compagnie. Il était 
comique lorsqu’il faisait le seigneur de village. Il parlait à des ma- 
nants comme à des ambassadeurs de Rome ou à des princes de la 
guerre de Troie; il ennoblissait tout. Voulant demander pourquoi 
on ne lui donnait jamais de civat de lièvre au lieu de s’en informer, 
ildit à un vieux garde: « Mon ami, ne se fait-il donc plus d’émigration 
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d’animaux de ma terre de Tournay à ma terre de Ferney?» — Ce que 
je pouvais faire de mieux chez M. de Voltaire, c'était de ne pas lui mon- 
trer de l’esprit.Je ne lui parlai que pour le faire parler. J'ai été huit 
jours dans sa maison, et je voudrais me rappeler les choses sublimes, 
simples, gaies, aimables qui partaient sans cesse de lui; mais, en vérité, 
c'est impossible. Je riais ou j'admirais: j'étais toujours dans l’ivresse. 
Jusqu'à ses torts, ses fausses connaissances, ses engouements, son 
manque de goùt pour les beaux-arts, ses caprices, ses prétentions, 
ce qu'il ne pouvait pas étre et ce qu'il était, tout était charmant, neuf, 
piquant et imprévu. Il souhaitait de passer pour un homme d’Etat 
profond, ou pour un savant, au point de désirer d’ètre ennuyeux... » 
E il cavaliere de Boufflers, ravvisando Voltairesotto un altro aspetto, 
scrive di lui a sua madre: « Vous ne pouvez vous faire d’idée de 
la dépense et du bien qu'il fait. Il est le roi et le père du pays 
qu'il hbabite; il fait le bonheur de ceux qui l’entourent, et il est 
aussi bon père de famille que bon poète. Si on le partageait en 
deux et que je visse d’un còté l'homme que j'ai lu, et de l’autre 
celui que j'entends, je ne sais auquel je courrais. Ses imprimeurs 
auront beau faire, il sera toujours le meilleur de ses livres. » 

Un altro gran nome era venuto, nell'estate del 1765, ad illu- 
strare le scene di Ferney, ed era Madamigella Clairon, onore e 
vanto a quel tempo della Commedia Francese. Erano diciassette 
anni che Voltaire più non la vedeva. Egli le fece un’accoglienza 
entusiastica e ordinò rappresentazioni e feste quasi regali in suo 
onore, Egli scrive a questo proposito a D’Alembert: « Mademoiselle 
Clairon a été recue chez nous comme si Rousseau n’avait pas écrit 
contre les spectacles. Les excommunications de ce père n’ont eu 
aucune influence à Ferney.» Ma oramai si avvicinava il tempo che 
gli sforzi di Voltaire in favore del teatro dovevano ottenere un 
completo successo nella stessa Ginevra. Nel 1766, per influenza 
del cavaliere de Beauteville inviato mediatore francese a comporre - 
le difficoltà intestine della repubblica ginevrina, fu deciso di aprire 
un teatro nella città. Se non che poco dopo questo teatro veniva 
distrutto da un incendio causato, a quanto allora si assicurò, dalla 
parte avversa alle rappresentazioni sceniche. Ma qualche anno dopo 
il teatro venne ricostrutto, e più solidamente, e questa volta rimase. 

Però venne un tempo che Voltaire si sentì stanco della vita 
troppo affaccendata che conduceva. Il teatro specialmente e le feste 
alle quali esso l’obbligava gli mettevano in moto tutta la casa e lo 
costringevano a ricevimenti senza fine e alla perdita d’ un tempo 
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per lui preziosissimo. Intervenne quindi a Ferney un po'di sosta 
nelle rappresentazioni. Esse non furono riprese che qualche anno 
dopo ad un nuovo arrivo di Lekain. Del resto, se ne era andata da 
Ferney, quasi cacciata dallo zio, madama Denis, e senza madama De- 
nis non era quasi possibile a pensare di metter su scena. 

Ma come mai se ne era andata da Ferney madama Denis? La 
cosa non è affatto chiara; ma è lecito il supporre ch’essa si fosse in- 
namorata del giovane poeta La Harpe, che era allora ospite di Vol 
taire, il quale La Harpe si sarebbe rassegnato ad entrare nel desi- 
derio della signora, che camminava allora a gran passi verso la 
sessantina, a condizione però di qualche compenso, e il compenso 
era che gli si lasciasse mettere le mani sul manoscritto della Guerre 
de Genève di Voltaire, che era da capo a fondo una satira pun- 
gentissima della società ginevrina, e che l’autore teneva gelosa- 
mente nascosto, contentandosi di leggerne di tanto in tanto qual- 
che pagina ai suoi intimi, così per passare il tempo. Più il La 
Harpe volle mettere la mano anche su un altro manoscritto di 
Voltaire: Mémoires pour servir à la vie de Voltaire, che conte- 
neva delle cose piccanti assai sul re di Prussia. La sessantenne 
signora in quest’affare col giovane La Harpe non era certo alle 
sue prime prove. Essa aveva avuto il cuor debole anche per il 
residente francese a Ginevra, Hennin, molto giovane anche lui, e 
per tutti, o quasi, i segretari di Voltaire che si succedettero a 
Ferney. Fra quei segretari v'era stato anche un Colini, fioren- 
tino destro e svegliato, il quale un bel giorno, non contento di 
mancar di fede alla matura signora, ebbe l’imprudenza di ;\lasciare 
aperta sul suo tavolino una lettera ch'egli dirigeva ad un’altra 
sua amante, nella qual lettera v’erano scritte cose punto gentili 
all'indirizzo della signora Denis. Scoperta la cosa, si può imma- 
ginare quello che succedette. Colini fu licenziato. Però Voltaire, 
congedandolo, gli mise in mano un grosso rotolo di napoleoni 
d’oro, dicendogli: « Prenez cela, Colini; on ne sait jamais ce que 
peut arriver. » Voltaire ne aveva spesso di questi atti di gene- 
rosità. 

Colla partenza della signora Denis, la quale però tornò più 
tardi rappacificata collo zio, intervenne un periodo di solitudine 
quasi completa per il patriarca di Ferney. Egli si vide ridotto alla 
compagnia di due o tre intimi. Però non pare ch’egli fosse mal- 
contento di questo suo momentaneo isolamento, che del resto era 
forse necessario al bisogno della sua salute assai compromessa, non 
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meno che agli impegni che egli aveva imposto a se stesso come 
scrittore. In mezzo a tutte le brighe e le distrazioni che Voltaire si 
procurava, egli si trovò durante quasi tutto il tempo che fu in Sviz- 
zera impegnato in una ardente crociata filosofica contro la domi- 
nante superstizione religiosa e contro la religione stessa. Tutti i suoi 
opuscoli e le sue dissertazioni antireligiose furono scritte fra il 
1756 e il 1778. La solitudine per lui venne propizia a dar nuovo 
stimolo e a fecondare maggiormente questa sua produzione lette- 
raria e filosofica. Nel suo furore di lavoro egli non aveva riguardo 
nè per i suoi segretari, che stancava a morte di giorno e di notte, 
nè per lo stato stesso della sua propria salute che era spesso ma- 
landata. Voltaire, al lavoro, sembrava dire alla morte: « Aspetta 
ancora questa pagina ». 

Però venre un giorno che questo diluvio di pubblicazioni vol- 
terriane eccitò nei circoli influenti di Parigi e anche nell'opinione 
pubblica un movimento di disfavore e di opposizione al vecchio 
patriarca. Si cominciò a parlare di un arresto imminente, di esiglio, 
di lettere di cachet. Queste voci, che non erano senza qualche 
fondamento, giunte a Ferney, misero Voltaire in una paura terri- 
bile. Il primo pensiero ch’egli ebbe pare sia stato di vendere la 
sua terra di Ferney e di andarsi a rifugiare presso l'imperatrice 
Caterina di Russia. Poi accolse nel suo pensiero altri progetti, uno 
più balzano dell’altro. Al fine però si fermò ad un'idea, alla quale 
certo nessuno avrebbe mai pensato. Per disarmare i suoi nemici 
e far tacere i malevoli, un bel giorno egli si determina a confes- 
sarsi e comunicarsi, e ciò con una gran pubblicità, nella sua chiesa 
di Ferney, e con tutta la pompa di un signore di parrocchia. 

Egli fa anzi una predica in regola ai parrocchiani, nella quale, 
a gran soddisfazione dei preti che lo sentono, non dice nulla che 
non sia strettamente cristiano. Però il curato di Ferney, che si era 
prestato a tutto questo, ne ebbe severa censura dal vescovo di 
Annecy, il quale impartì a tutto il clero da lui dipendente l'ordine 
di rifiutare d’or'innanzi i sacramenui a Voltaire. Che fa egli allora 
il patriarca ? Lascia passare un po’ di tempo, e poi un bel giorno, 
fingendosi ammalato, manda da un prete per il viatico. Il prete si 
rifiuta; ma sull’insistenza dell’ambasciatore, il quale gli rappresenta 
che il malato è in fin di vita e che un ulteriore diniego sarà di certo 
seguito da un ordine d'arresto da parte del Parlamento, il povero 
prete, intimidito, porta il viatico a Voltaire. Questi, il giorno dopo, 
è fuori di letto, arzillo, e col suo bravo certificato autentico della 
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ricevuta comunione, che lo pone in regola colla Chiesa e coi suoi 
precetti. 

Erano atti che avvilivano il suo carattere senza riuscire ad in- 
gannare nessuno. Voltaire rimase a Ferney fino al 1778 poco cam. 
biando del suo solito tenore di vita. Egli aveva allora ottantatre anni, 
e ne avrebbe forse vissuti ancora alcuni altri, perchè quel suo corpo 
istecchito e ridotto ad un’ombra dagli acciacchi inseparabili dall'età, 
era tenuto su e ravvivato da uno spirito sempre alerte ed acceso. Ma 
nel febbraio di detto anno, assicuratosi che la cosa non sarebbe 
veduta di mal occhio alla Corte di Versailles, volle ad ogni costo 
partire per Parigi, adducendo per pretesto il desiderio di assistere 
alle rappresentazioni della sua Zrene. Vi giunse dopo un viaggio 
faticoso di parecchi giorni. L'arrivo e la permanenza sua in quella 
gran città furono una continua apoteosi della sua persona. « On 
le trucide ici à force d’adoration, » ebbe a scrivere il suo amico 
Tronchin, che lo aveva preceduto tredici anni prima in quella 
capitale. A quella vita di continue emozioni Voltaire, infatti, soc- 
combette il 30 maggio. Le circostanze della sua morte sono note 
a tutti. Lo stesso Tronchin le riassume colle parole: Furtîs agitatus 
obiit. In Voltaire, enciclopedico, leggero, miscredente e gaudente, 


è personificato il suo secolo, il quale finisce, come il Patriarca, nel 
delirio e in mezzo a convulsioni dementi e rabbiose. 


G. BOGLIETTI. 














LA STORIA DI ROMA 


STUDIATA SULLE SUE ROVINE DAL SECOLO V AL XV 


(Cont. e fine, vedi fasc. X1) 


Nella prima parte di questo lavoro osservammo i monumenti 


relativi alla storia di Roma dal quinto secolo al principio delnono, cioè 
dalle prime invasioni barbariche che distrussero il decaduto impero 
romano, fino alla ricostituzione del nuovo impero per opera dei papi 
nella persona di Carlo Magno. Ed ora continuiamo a rivolgere lo 
sguardo agli edifizi, alle epigrafi, alle opere d’arte che si conservano 
nella nostra insigne città, le quali ci parlano dei grandi avveni- 
menti del medio evo, e dei personaggi più famosi che apparvero 
in quell'epoca memoranda. Dopo aver contemplato il triclinio di 
Leone III nel Laterano, dove ebbe luogo il banchetto solenne di 
Carlo Magno e del pontefice nel giorno stesso dell’incoronazione, 
passiamo ai ricordi degli altri papi che sedettero sulla cattedra apo- i 
stolica dopo quel grande istitutore del nuovo impero cristiano. 

Il pontificato di Pasquale I, immediato successore di Leone III 
(a.817-24) lo ricordiamo dinnanzi ai splendidi mosaici, con i quali 
egli decorò molte chiese di Roma facendovisi rappresentare genu- 
flesso dinnanzi al Salvatore o alla Vergine ed ai Santi. Le vediamo 
ancora integre queste pitture musive a santa Prassede, a santa Maria 
in Domnica (la Navicella), ed a santa Cecilia in Trastevere, e vi leg» 
giamo il nome di quel papa e le epigrafi dedicatorie ai martiri scritte 
in lettere d’oro sotto le figure. 
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Teneva allora l’impero d'occidente Ludovico il Pio figlio di 
Carlo ma degenere dalla paterna grandezza, tanto che sotto di lui 
cominciarono quei lunghi dissidi fra i pretendenti e quelle guerre 
fraterne ed abbominevoli che condussero poi all’ estrema ruina la 
debole stirpe dei Carolingi. Il regno d’Italia, cioè l'Italia setten- 
trionale, affidato prima a Pipino figlio di Carlo e poi a Bernardo, diè 
il primo segnale d'indipendenza sotto questo principe che volle 
scuotere il giogo del dominio imperiale: ma è nota a tutti la riuscita 
infelice di quel tentativo, e la tragica fine del misero re. A lui 
fu sostituito Lotario figlio di Lodovico e già chiamato a parte 
dell'impero, e Pasquale lo coronò solennemente in Roma il giorno 
di Pasqua dell’anno 823; questa incoronazione che fu la seconda 
dopo la celeberrima di Carlo Magno giovò assai all'aumento della 
potenza morale dei papi, ed anche al loro temporale dominio che 
ancora non era ben stabilito: Le chiese che abbiamo enumerato come 
monumenti di questo Papa ci ricordano pure le traslazioni numerose 
che egli fece dei corpi dei martiri dai cimiteri suburbani, cioè dalle 
catacombe, all’interno della città, avvenimento di grande impor- 
tanza storica benchè a prima vista non sembri, come ora dirò. Nella 
iscrizione del mosaico di santa Prassede ci vien detto che Pasquale 
«passim corpora condens plurima sanctorum subter haec moenia 
ponit, » cioè li ripose in quella chiesa, ed ivi ancora si conserva il 
lungo catalogo marmoreo di quelle reliquie ove si dice che il ponte 
fice tolse più che duemila corpi di martiri dalle cripte cimiteriali 
abbandonate e dirute e li collocò nei diversi altari di quella insigne 
basilica, e segnatamente nel magnifico oratorio di san Zenone da lui 
costruito per il sepolcro della sua madre « Thedora episcopa » della 
quale ancor si vede il ritratto fra i bellissimi musaici della cap 
pella. Nella basilica poi di santa Ceciliain Trastevere sotto il mosaico 
bizantino ove apparisce di nuovo il ritratto del papa, si legge la 
epigrafe metrica allusiva ai restauri della chiesa, e vi è detto che 
Pasquale vi ripose pure molti corpi di santi tolti dalle catacombe 
« Quae prius în cryptis pausabant membra beata, » e che la città 
intiera festeggiò con gioia queste solenni traslazioni: « Roma re- 
sultat ovans, semper ornata per aevum. » Finalmente nell’ipogeo 
della stessa basilica si legge un’altra epigrafe di quel Pontefice 
posta in memoria del trasporto dei corpi di santa Cecilia e di Va» 
leriano Tiburzio e Massimo che Roma veneravacon grande effetto: 
« Hos colit egregios devote Roma patronos. » Questa traslazione 
delle spoglie di Cecilia dalle catacombe dell'Appia alla transtiberina 
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basilica è uno degli episodi più commoventi della vita di Pasquale, 
e fu da lui stesso narrato al popolo romano con una bellissima let- 
tera. Ivi egli racconta che cercato indarno il sarcofago della mar- 
tire fra le rovine del cimitero di Callisto credè che fossa stato ra- 
pito dai Longobardi allorchè guidati da Astolfo posero l'assedio a 
Roma nel 755, ma poi veduta nel sogno la nobile discendente dei 
Cecilii che gli additò il luogo preciso della sua tomba, tornato nelle 
cripte ne rinvenne la salma presso al sepolcro di quei quattordici 
Papi che da Zeffirino a Milziade furono deposti nel gran cimitero 
dell'Appia; e le scoperte preziose fatte appunto in quel luogo dopo 
il 1850 e rese celeberrime dalla dotta penna dell’illustre de Rossi 
hanno confermato mirabilmente il racconto di quel documento. Ma 
quale sarà stato il vero motivo di sì numerose traslazioni fatte 
dal Papa? Perchè queste cominciarono appena all’epoca dei Lon- 
gobardi allorche si potevano temere ogni giorno profanazioni e 
furti, e si moltiplicarono invece nei primi anni del secolo IX, quando 
Roma e la sua campagna erano abbastanza tranquille, e solo molti 
anni dopo apparvero le orde dei Saraceni? Questo fatto a me sem- 
bra che debba collegarsi con ciò che sappiamo dei tentativi fatti 
dai papi nel secolo ottavo fin dai primi esordi del loro temporale 
dominio per colonizzare la campagna romana e renderla abitabile, 


dappoichè avea cessato pian piano di esserlo per i grandi saccheggi 


nel secolo quinto, per le devastazioni della gotica guerra nel sesto, 
e per quelle dei Longobardi nell’ottavo. Il papa Zaccaria fin dalla 
metà dell’ottavo secolo stabili alcune colonie agricole nella campa- 
gna dette domus cultae, e furono quelle di Laure/um, di santa Ce- 
cilia, ed altre nella Tuscia; dopo di lui il grande pontefice Adriano I 
prosezuì l’opera benefica ed eresse le domus cu/fae di Galeria, 
san Leucio, e quella di Capracorum presso il luogo ove fu l'antica 
Veio, e molte altre. Oltre a ciò egli prese grande cura della campa- 
gna immediatamente circostante a Roma, e restaurò le cripte dei . 
martiri e le basiliche che su di quelle sorgevano, come pure ne 
attesta il libro pontificale, ed edificò ivi presso numerose abitazioni: 
infine tentò di far tornare il nostro suburbano a quello stato fio- 
rente in cui si trovava all’epoca dell'impero. Ma tante cure fu- 
rono inutili, e nulla potè vincere la forza del miasma della nostra 
campagna, e l’avversione che era già penetrata nelle abitudini della 
cittadinanza, onde sul principio del secolo nono, dopo un ultimo 
sforzo tentato ancora da Leone III, vedendo Pasquale che i san- 
tuari dei martiri erano abbandonati e miseramente ruinosi, per . 
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soddisfare ad un vivo desiderio del popolo romano ne tolse le 
sante ceneri dalle dirute catacombe e le collocò nelle basiliche da 
lui splendidamente restaurate. Grande fu la gioia dei romani, e 
queste traslazioni somigliarono a veri trionfi; e quantunque il 
Gregorovius inorridisca dei padri nostri che vollero solennemente 
onorare gli eroi del cristianesimo, e chiami raccapriccevoti quei 
corteggi, (1) tuttavolta però chiunque ama la vera libertà e la 
civiltà vera si rallegrerà sempre di vedere onorata la memoria 
di coloro che hanno sagrificata la vita per opporsi al più tiran- 
nico despotismo, e per diffondere fra gli uomini la civiltà del 
vangelo. 

Pertanto queste traslazioni di Pasquale si collegano stretta 
mente alla storia di Roma, e ci segnano l’epoca precisa del defini- 
tivoeabbandono della campagna; e possono anche considerarsi 
come un’altra reazione contre l’eresia iconoclasta rinnovata in quei 
giorni nell'impero orientale da Leone l’Armeno, il quale ridestò le 
persecuzioni fanatiche dell’Isaurico. 

L'epoca memoranda di Leone IV (a. 847-55) ci è ricordata dalle 
mura che egli costruì intorno alla basilica di san Pietro, e dalle 
iscrizioni che pose sopra una porta del nuovo recinto. (2) 

La costruzione di questa Civitas Leoniana si collega al dolo- 
roso avvenimento dell'invasione dei Saraceni in Italia, i quali 
dalle coste dell’Africa ove già dominavano da lungo tempo si pre- 
cipitarono sulla bella e popolosa Sicilia, e toltala dopo fiera lotta 
al dominio di Bisanzio la ridussero a sede dei loro emiri. (3) Al- 
lora essi adocchiarono Roma e sognarono di piantare la mezza- 
luna sui ruderi della santa città; da Palermo si spinse la flotta 


(1) Storia di Roma nel medio evo, tomo III, p. 9. 
(2) Ecco le tre iscrizioni che possono vedersi nell’arco del corridoio vat 
ticano presso la porta Angelica, 
CIVITAS - 
LEONIANA 
+ TEMPORIB - DOM - LEONIS - Q - P - P- HANC - PAGINE = ET - DV 
AS - TVRRES - SALTISINE - MILITIA - CONSTRVXIT -|- 
"” HANC - TVRREM 
ET - PAGINE - VNA - P 
ACTA - A - MILITIAE 
CAPRACORVM 
TEM - DOM - LEONIS 
QVAR - PP - EGO - AGATHO - E--- 
(8) V. l’Amari, Storia dei musulmani di Sicilia. Fu allora che il capo 
Lilibeo ebbe il nome di Marsala, cioè porto di Dio. 
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barbaresca fino al capo Miseno (a. 845), e nell’anno seguente en- 
trò la foce del Tevere vincendo il presidio posto a guardia di 
Nuova Ostia fondata da Gregorio IV alquanto discosta dall'antica 
città. Non trovando altra resistenza s’inoltrarono i feroci conqui- 
statori fin sotto alle mura di Roma, e non potendo penetrarvi per- 
chè fortemente difesa, sfogarono il loro furore saccheggiando le 
due grandi basiliche degli apostoli, cioè l’ostiense e la vaticana, 
collocate nell’aperta campagna (a. 847). Fu questa la prima volta 
che i due santuari di Roma fossero profanati, e mentre gli ine- 
stimabili tesori di quelle basiliche furono rispettate dai Visigoti, dai 
Vandali e dai Longobardi, divennero miseramente preda di una ma- 
snada di ladroni africani. All’orrenda catastrofe Roma e la cristianità 
intiera mandarono un grido di dolore, il papa Sergio II mori di 
cordoglio, ed i costernati cittadini elessero tumultuariamente 
Leone IV. Questo grand’uomo strinse immediatamente una lega 
con le principali città dell’Italia meridionale, cioè Amalfi, Gaeta e 
Napoli, che già si reggevano indipendentemente da Costantinopoli 
sotto i propri Duchi, ed organizzò una poderosa flotta per impe- 
dire un secondo assalto minacciato dagli infedeli. 

A capo di questa flotta si pose egli stesso come chiaramente 
dice il libro pontificale « Apostolicus cuni magno armatorum 
procinetu Ostiam properavit » e nelle acque dell’antico porto di 
Roma sbaragliò le navi moresche riportando una vittoria non 
meno gloriosa di quella di Duilio, e salvando Roma e l’Italia dal- 
l'invasione africana, (1) Ad impedire però che ad un altro sbarco 
di quei privati si rinnovasse la profanazione della basilica di san 
Pietro, volle il Pontefice circondarla di mura fortificate delle quali 
si veggono ancora qua e là gli avanzi nel Vaticano, e due magni- 
fiche torri rotonde nel giardino pontificio. Al nuovo recinto per- 
tanto appartengono le iscrizioni che formano il tema di questo 
commento, e da esse ci viene ricordato il nome che fu solenne- 
mente dato ;alla nuova città, cioè civifas /eoniana, l'epoca della 
costruzione, e coloro che presero parte all'importante lavoro. Fu- 
rono questi senza dubbio in gran numero gli abitanti stessi di 
Roma, ma non bastando per l'urgenza vi furono chiamati anche i 
coloni di alcune domus cultae come ci attestano le epigrafi sud- 
dette. Sembra che il lavoro fosse diviso a più squadre di lavoranti, 
e qui ne troviamo ricordate due, cioè la mi/ilia capracorum della 


(1) V. GuaLieLMoTTI, Storia della marina pontificia. 
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celebre colonia vejentana di Adriano I, e la militia Saltisine 
che si crede fosse posta sulla via d’Ardea a quindici miglia da 
Roma. Ognuna delle due squadre dichiara di avere eseguito il la 
voro assegnatole, cioè una parte di muro (pagîna), e le torri cor 
rispondenti; e quell’Agatone segnato alla fine dell'iscrizione infe- 
riore fu probabilmente il sorvegliante ed il direttore dell’opera. (1) 
Le nuove mura consecrate con rito solenne videro ben presto 
la pompa trionfale di Lodovico II, figlio dell’imperatore Lotario e 
nipote di Lodovico il Pio, il quale fu coronato dal Papa presso la 
tomba di san Pietro (a. 850), e poi a sua istanza si recò nell'Italia 
meridionale e fiaccò anche una volta la potenza dei Saraceni che 
possede già parecchie terre sul lido: però non si potè cacciarli 
d'Italia, e Leone morì nell’855. A questo glorioso pontificato si volle 
far seguire dalla fantasia popolare del medio evo quello della pa- 
pessa Giovanna, che tutti oramai ritengono fra le fole più ridi» 
cole del volgo ignorante, e che è ignoto a tutti i documenti sto- 
rici di quella età; quella leggenda poi è smentita con la più grande 
evidenza dalla stessa numismatica pontificia che mostrandoci Be 
nedetto III ai tempi di Lotario ce lo fa conoscere per successore 
immediato del quarto Leone. (2) Ad un’altra epoca di grande im- 
portanza per la storia di Roma ci richiama la mutila epigrafe del 
papa Nicola I (858-67) che si conserva nelle grotte vaticane, cioè 
a quei giorni nei quali la potenza morale dei Pontefici si accrebbe 
smisuratamente e cominciò la gran lotta fra il papato e l'impero, 
continuata poi con varie vicende durante tutto il medio evo. Sotto 
il pontificato di Nicola furono i Bulgari convertiti alla fede cri- 
stiana, ed il loro re Bogoris mandò ambasciatori a Roma onde 
essere istruito nel dogma, nella morale ed anche nelle più minute 
pratiche della vita, ed il Papa gli spedì quelle celebri costituzioni 
che sono documento di meravigliosa saggezza e che civilizzarono 
quei popoli immersi fino allora nell’ignoranza e nella barbarie. Il 
grande apostolo dei Bulgari e degli altri popoli slavi fu san Cirillo 
che insieme al fratello Metodio formò anche la letteratura di quelle 
genti, e che morì nella nostra Roma ; il suo sepolcro si rinvenne 
negli scavi della sotterranea basilica di san Clemente, ed ivi si veg- 
gono ancora i dipinti del secolo XI, ove è rappresentata la predi- 


(1) Per le altre iscrizioni che erano collocate intorno alle mura leoniane 
e che oggi più non esistono, vedi De Ross, Le prime raccolte, ete., nel Gior= 
nale Arcadico, 1850. 

(2) Vedi GaraMPI, De nummo argenteo Benedictì III, Romae, 1749, 
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cazione di lui, ed il trasporto del suo cadavere fatto con grande 
pompa dal papa Nicola. (1) Queste conquiste del papato in regioni 
limitrofe all'impero greco furono vedute di mal occhio dalla corte 
bizantina, e cominciò con la celebre controversia di Fozio quella 
lunga lotta fra le due chiese, che fini poi per troncare l’ultimo 
legame che univa ancora l'Oriente con l'Occidente. Con questa se- 
parazione Bisanzio si segregò intieramente dal progresso dei po- 
poli occidentali, e vegetò disonoratamente fino a che la spada ot- 
tomana non ebbe annullato per sempre quella successione di vi- 
gliacchi tiranni. 

Ma nell’Occidente ancora mostrava Nicola la sua fermezza e 
la grandezza dell'animo, opponendosi ai capricci di Lotario fra- 
tello dell’imperatore Lodovico, il quale senza verun motivo avea 
scacciato l’infelice Teutberga per tenersi l'amante Waldrada, e 
pretendeva che il Papa approvasse le adultere nozze. Egli negò 
risolutamente di partecipare a tanta ingiustizia, scomunicò il con- 
ciliabolo di Metz che l'aveva approvata e depose i vescovi corti- 
giani di Colonia e di Treveri. Ludovico sdegnato venne in Roma 
per vendicarsi, occupò la città Leonina mentre Nicola si rinchiuse 
nel Laterano, e le vie di Roma furono testimoni per la prima 
volta di quei sciagurati conflitti fra gli imperiali ed i pontifici che 
divennero poi frequenti nei secoli posteriori. Però ad onta di tutte 
le minacce dell'Imperatore il Papa stette sempre saldo come avrebbe 
fatto un vecchio console dell'antica Roma repubblicana, e riportò 
una vittoria morale di stragrande importanza dalla quale cominciò 
veramente la dittatura che i Papi esercitarono nel medio evo su 
tutta l'Europa. A questi grandi avvenimenti del pontificato di Ni- 
colò alludono dunque gli elogi che leggiamo nel suo titolo sepol- 
crale, e specialmente il settimo verso nel quale non tanto con 
enfasi poetica quanto con storica verità si dice che riempi il mondo 
della sua fama: « 22undum replevit et orbem ». 

Ma i saraceni benchè vinti dal quarto Leone minacciarono 
continuamente la santa città, e Giovanni VIII (872-82) cinse di 
mura la basilica di san Paolo come il suo antecessore aveva fatto 
per il Vaticano, e sulla porta vi pose un'iscrizione commemorativa 
di cui si vede ancora un frammento nella basilica ostiense. 

La costruzione di questo muro fortificato a difesa di san Paolo 


(1) L'iscrizione dice: « Hvc - A - VATICANO - FERTUR - PP - NICOLAO - QUOD - 
AROMATIBUS - SEPELIVIT, » 
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si rannoda alle spaventose scorrerie dei saraceni nella campagna 
romana che sotto il pontificato di Giovanni si rinnovarono con 
sì grande ferocia, che tutta l’Italia ne restò spaventata. Il Papa 
ricorse supplice a Carlo il Calvo di Francia che egli stesso avea 
coronato imperatore dopo la morte di Ludovico II: ma il debole 
principe nulla fece in suo aiuto; allora egli trovò nell'animo suo 
tanta robustezza da tener fronte a sì tremendo nemico, e distolte 
alcune città dell’Italia meridionale dalla vergognosa alleanza con 
i saraceni, allesti con grande celerità una magnifica flotta fra le 
rovine dell’antico porto di Claudio e di Trajano. Egli stesso si 
pose al comando della sua armata, e fatto vela dal porto si av- 
viò verso mezzogiorno ad incontrare la flotta nemica che si avan- 
zava: la scontrò presso il capo Circèo, ed ivi ebbe luogo un san- 
guinoso combattimento nel quale il papa riportò una splendida 
vittoria, e tolse agli infedeli un immenso bottino (a. 877). A me 
sembra che dopo questo glorioso avvenimento fosse dedicato il 
recinto di Giovannipoli e vi fosse posta la iscrizione che sopra ho 
ricordato, giacchè oltre il dirsi in quella che il muro è destinato 
a salvare la città dal nemico e che è protetto dall’angelo del Si- 
gnore e dall’apostolo Paolo, vi è detto espressamente che lo de- 
dicò il pontefice trionfante « Insignem nimium muro queni con- 
struit amplo — Sedis apostolicae Papa Johannes ovans,» espres- 
sione che ci ricorda il trionfo celebrato da lui dopo la vittoria 
del Circèo. La posizione di questo borgo fortificato era scelta as- 
sai opportunamente per il dominio che aveva sulle strade di Ostia 
e di Laurento le principali che da quella parte conducessero al 
mare, ed è grande sventura che non rimanga più neppure una 
pietra di quel muro glorioso che salvò i padri nostri dai ladroni 
dell’Africa, come tanti secoli prima l’aggere di Servio Tullio li 
aveva salvati dall'ira di Annibale. Ma le devastazioni dei Saraceni 
erano state sì grandi che quasi tutte le d072ws cultae furono di- 
strutte, fu portata l’ultima rovina alle chiese e agli oratori che 
ancora restavano nella campagna romana, e da quel momento 
Roma fu circondata da quel malsano deserto in mezzo al quale 
ella sorge come una splendida oasi. 

Un avvenimento degno pure di ricordo nel pontificato di Gio- 
vanni VIII fu l'incoronazione che egli fece di Carlo il Grosso 
(a. 881), principe inetto tanto che dopo qualche tempo fu deposto 
dal potere imperiale e con lui questo finì nella stirpe dei Caro- 
glini: onde ne seguì quell'epoca memoranda in cui l'impero facil- 





lpagna 
10 con 
Papa 
) avea 
debole 
10 suo 
stolte 
a con 
fra le 
sso si 
i av. 
van. 
san 
\dida 
i me 
to il 
a ho 
nato 
| Si 
de- 
:0n- 
l'es- 
ria 
as- 
tia 
al 
ina 


LA STORIA DI ROMA 655 


mente sarebbe divenuto italiano essendo che tre principi italiani 
vi furono innalzati, cioè Guido di Spoleto, Lamberto e Berenga- 
rio. Ma la gelosia dei Conti e dei Duchi del regno italico fe’ per- 
dere questa magnifica occasione di indipendenza tanto gloriosa- 
mente patrocinata dal gran papa Giovanni X, vincitore pur esso 
dei Saraceni nella famosa battaglia del Garigliano; onde dopo lun- 
ghe ed acerbe lotte la patria nostra passò sventuratamente sotto 
il giogo tedesco. (1) 

Nel chiostro medesimo di san Paolo trovasi la iscrizione se- 
polcrale di un pronipote di Alberico morto fanciullo nel 1030, la 
quale, benchè posteriore al tempo cui siamo giunti, può qui collo- 
carsi perchè ricorda Alberico II principe dei romani, personaggio 
di grande importanza per la storia di Roma nella prima metà 
del secolo decimo. A lui infatti si deve la grande rivoluzione del 932 
con la quale cacciò da Roma Ugo di Toscana re d’Italia che si 
era disposato alla sua madre Marozia e dominava da tiranno nel 
castel Sant'Angelo, e tolto ogni temporale dominio al suo stesso fra- 
tello papa Giovanni XI, si fece capo della repubblica dei romani 
e fu proclamato « Princeps et senator omnium romanorum. » 
Questa rivoluzione fu fatta in senso aristocratico, il potere che 
ebbe Alberico può paragonarsi ad una dittatura, e se Roma gua- 
dagnò dal punto di vista della sua indipendenza politica perdè 
certamente il prestigio che fino allora aveva goduto della uni- 
versale supremazia che le veniva dal considerarsi come centro 
morale dell'impero e come sede del Papato; ed infatti i Papi che 
vissero sotto il dominio di Alberico non estesero la loro azione 
molto al di là della cerchia dei sette colli, e non ebbero quasi 
altra occupazione che ufficiare la basilica di Laterano. Con Al 
berico poi si stabili veramente la potenza di quella grande fami- 
glia dei Conti di Tuscolo che in seguito dominò tanto su Roma 
e la Chiesa, e che mirava a far divenire il papato ereditario nella’ 
sua discendenza. Può darsi che Alberico vagheggiasse la corona 
imperiale che era vacante dalla uccisione di Berengario: certo 
si è che egli si oppose gagliardamente alle pretese di Ugo re d'Ita- 
lia che a quella teneva fisso l'avido sguardo, onde questo dopo 
inutili tentativi si ritirò in Provenza ed ivi morì (a. 947) lasciando 
il regno italico al suo figlio Lotario. Morto anche questi e succe- 


(1) Sul pontificato di Giovanni VIII vedi il recente e dotto lavoro del 
ch. prof. Bacan nel periodico Gli Studi in Italia. 
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dutogli Berengario Ii d'Ivrea cominciò una nuova fase negli av. 
venimenti della patria nostra: giacchè molti degli ottimati italiani 
avversi a Berengario ed il Papa medesimo oppresso in Roma dalla 
signoria di Alberico, si rivolsero alla Germania e sperarono aiuto 
dalla forte dinastia dei re di Sassonia. Il principe dei romani sì 
oppose con tutte le sue forze all'avanzarsi di Ottone e non permise 
neppure che i suoi ambasciatori entrassero in Roma per fare 
omaggio al Pontefice, onde quello se ne tornò in Germania; ma 
la resistenza di Alberico non potè impedire che Berengario con 
vigliaccheria imperdonabile dichiarasse il regno d’ Italia feudo te- 
desco ricevendone la investitura, e che Ottone I fosse poi defini- 
tivamente chiamato all'impero. Per sua buona sorte egli non vide 
questa vergogna della patria, e morì nel 954 lasciando la signoria 
di Roma al suo figlio Ottaviano che volle fosse eletto Papa benchè 
giovanissimo (Giovanni XII), per assicurargli il dominio della città 
riunendo in ]ui solo i due poteri religioso e civile perchè non vi 
fosse più luogo a discordie. 

Ma al dominio di questi conti del Tuscolo si riferisce l'epigrafe 
metrica di Landolfo murata nella basilica di san Lorenzo fuori le 
mura. 

Costui morto nel 963 era di nobile stirpe (precluus per prae- 
clarus), e figlio di una Teodora senatrice e di un Giovanni console 
e duca. Questi titoli ci portano evidentemente alle grandi innova- 
zioni introdotte da Alberico nel governo di Roma, allorquando le 
donne di sua famiglia ebbero il titolo di senatrices ; e quindi il de' 
Rossi congetturò che la Teodora madre di Landolfo fosse figlia di 
un’altra Teodora sorella di Marozia madre del grande Alberico II, 
onde Landolfo sarebbe stato figlio di una cugina di iui. Vi è da cre- 
dere pertanto che essendo il nostro Landolfo coetaneo e parente di 
Ottaviano prima principe dei romani e poi pontefice, sia stato uno 
dei più ardenti sostenitori di quell’avventuroso e sconvolto ponti- 
ficato. Giovanni XII non seguì le forti tradizioni di suo padre, non 
avendo abbastanza vigore onde resistere a tutte le difficoltà che 
quell’animoso principe seppe superare, e sentendosi bisognevole di 
appoggio lo cercò sventuratamente in Ottone di Sassonia già discac- 
ciato dal grande suo genitore, e d’accordo con i signori italiani lo 
invitò a ricevere la corona dell'impero. Il re Sassone venne trionfal- 
mente in Roma e in mezzo a cerimonie solenni fu coronato dal Pon- 
tefice, che pretese rinnovare con tale atto l’antico impero di Carlo 
Magno (a. 952). L'impero in fatto si rinnovava riunendosi ad una 





li av. 
alianì 
dalla 
aiuto 
inì sj 
Pmise 
fare 
; ma 
con 
lo te- 
fini 
vide 
Oria 
chè 
‘ittà 
n vi 


rafe 
i le 


(1 
sole 
Va» 
) le 


LA STORIA DI ROMA 657 


dinastia, ma con auspici al tutto diversi, giacchè la venerazione 
verso l'eredità di Carlo si era in gran parte diminuita dopo le lunghe 
discordie dei Carolingi e dei competitori diversi estinta che fu 
quella stirpe, ed il papato era decaduto dalla primitiva influenza. 
Questa deplorevole incoronazione del Sassone assoggettò l’Italia al 
dominio prepotente della razza tedesca, rese serva del despotismo 
imperiale la Chiesa, e fu la immediata origine di quei lunghi conflitti 
fra il papato e l'impero che occupano tanta parte nella storia del 
medio evo Ben presto lo stesso Giovanni.XII si penti di aver con- 
sacrato imperatore il dispotico Ottone e cospirò con Berengario re 
d'Italia contro di lui, onde si accese viva la lotta fra i due partiti, il 
pontificio e l’imperiale : e come è facile l'immaginare, in quei tempi 
di turbolenza e di barbarie più volte si venne a sanguinosi conflitti. 
La iscrizione di Lando!fo qui accennata si riferisce con ogni proba- 
bilità ad uno di questi combattimenti di fazioni dentro le mura di 
Roma nel 963, quando appunto sappiamo che il Papa si era inimicato 
con l'imperatore, ed in esso il giovane figlio di Teodora fu ucciso. 
« Effudit vilam sanguine purpureo. » Pregevolissima pertanto si è 
questa epigrafe perchè si riferisce ad un avvenimento storico di 
tanta importanza e sul quale abbiamo sì scarse notizie, ed anche 
per la memoria che ci ha conservato di questi personaggi della 
celebre famiglia dei Conti di Tuscolo. 

L'iscrizione sepolcrale del Papa Giovanni XIII (965-972) conser- 
vata nel museo epigrafico di san Paolo fuori le mura ci ricorda un 
Pontefice eletto sotto l'influenza di Ottone il Sassone, e ci riporta 
all'epoca in che cotesti stranieri aveano svisato il grande concetto 
di Carlo Magno assoggettandosi sempre più l’Italia e la Chiesa 
romana, la quale giacque in sì vergognosa servitù per oltre un se- 
colo, cioè fino al tempo del grande Ildebrando. Infatti poco dopo la 
elezione di Giovanni si ordisce una congiura contro lui dai nemici 
dell'imperatore capitanati da Pietro prefetto della città, ed egli è 
costretto a fuggire e star lungi dalla sua sede per più di un anno, 
dove fu poi riportato da Ottone, che vinti i ribelli ne fece crudele 
vendetta. Fra le prigionie ed i supplizi che al certo non furono 
scarsi, ci presenta l'impronta stravagante di quell'età la pena inflitta 
al rivoltoso prefetto il quale fu appeso per i capelli al « cubaZ/us 
Costantini » come allora chiamavano la statua equestre di M. Au- 
relio, che sorgeva sulla piazza lateranense d'innanzi al palazzo pon- 
tificio. Meravigliosa è la sorte di questo simulacro che innalzato ad 
uno dei migliori Principi dell'antico impero fu poi salvato dalla di- 
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struzione pel nome falsamente attribuitogli del primo imperatore 
cristiano, e tolto dalle rovine del vecchio Foro e dalle radici del clas» 
sico Campidoglio fu trasportato nel Laterano vera cittadella del 

» medio evo a rappresentare la maestà di Roma cristiana; finalmente 
nell'epoca della rinascenza fu collocato nel Campidoglio abbellito 
dai sontuosi edifizi di Michelangelo a simboleggiare lo splendore di 
Roma moderna e la sua imperitura grandezza. Il pontificato di Gio- 
vanni XIII è anche degno di memoria per la incoronazione di Ot- 
tone II figlio del grande Ottone, e per il matrimonio ch'’ei solenne- 
mente benedisse fra questo principe e Teofania figlia di Romano im- 
perator bizantino col quale l’'ambiziosa casa di Sassonia ebbe in 
mente di prepararsi la strada al dominio eziandio dell'Oriente. Poco 
dopo questa ceremonia solenne il Papa morì, e fu sepolto in san Paolo 
dove ancora si conserva la iscrizione che ho ricordato. 

Nel chiostro del monastero di sant'Alessio sul monte Aventino 
si legge l’epigrafe di Crescenzio, colui che si pose a capo del partito 
nemico agli imperatori di Sassonia, e che si ribellò al papa imperiale 
Benedetto VI (973-74) succeduto a Giovanni XIII. Era desso della 
famiglia medesima di quel Crescenzio che si trova soprannominato 
« De caballo inarmoreo » perchè abitava sul Quirinale presso le 
famose statue colossali dei due Dioscuri, ed è chiamato in tutti i do- 
cumenti Crescentius de Theodora: il che combina assai bene con la 
nostra iscrizione dove si dice figlio di Teodora e di Giovanni che se- 
condo tutte le probabilità è il medesimo consu? et dux della iscri- 
zione di san Lorenzo, citata di sopra: onde ne seguirebbe che Cre- 
scenzio e Landolfo fossero fratelli. Questa ipotesi assai verosimile 
esclude il sospetto del Baronio, troppo credulo alle calunnie di Luid- 
prando, che cioè il padre di codesto Crescenzio fosse il pontefice Gio- 
vanni X, uomo venerabile come dicemmo e forse l’unico gran Papa 
di questo miserabile secolo. 

Crescenzio dunque capo dei rivoltosi romani s'impadroni di Be- 
nedetto VI, e chiuso che l’ebbe nel mausoleo d’Adriano oramai fatto 
nido di tutte le scelleratezze, ivi lo fece morire nel 974 facendo oc- 
cupare la sede apostolica da un empio che si disse Bonifacio VII. 
Sembra che il feroce patrizio non dominasse lungamente in Roma, 
ma che il partito tedesco tornasse ben presto a trionfare, tanto che 
l’intruso Bonifacio se ne dovè fuggire a Bisanzio; finalmente Cre- 
scenzio sorpreso da lungo malore che gli tolse ogni volontà di pen- 
sar più oltre alle sue mire ambiziose, si ritirò a far penitenza dei 
suoi delitti nel monastero di sant'Alessio ove morì nel 984. Il Nerini 
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nella dotta storia che scrisse di quell’insigne cenobio volle purgare 






















las il suo Crescenzio dall’assassinio di Benedetto VI, e si provò di farlo 
del interpretando l’ultima riga della iscrizione « C. R. M. jam ante an- 
inte nos duodecim » come dicesse « cum regula monachorum iam ante 
lito annos duodecim » e deducendone che si era fatto monaco dodici 
> di anni prima di morire, cioè nel 972: donde ne seguirebbe che non 
rio» potè prender veruna parte alla morte di Benedetto avvenuta nel 974. 
Ot Ma su questo punto a me sembra che il Gregorovius abbia ben soste- 
ne- nuto l'identità di questi due personaggi, e che sia da preferirsi la 
m- spiegazione che egli dà di quell’ultima linea dell’epigrafe di Cre- 
in scenzio. Egli vi legge « cuius requies mors jam ante annos duo- 
co decim » intendendo che il titolo sepolcrale fosse posto dodici anni 
lo dopo la sua morte, e quindi ne siegue che potè essere a capo della 
rivoluzione del 974 e che dopo alcuni anni vinto il suo partito ed 
10 afflitto egli da malattia si ritirò a far vita penitente nel silenzioso 
7) chiostro dell’Aventino. 
le L'iscrizione sepolcrale del papa Benedetto VII (974-83) che si 
a conserva nella chiesa di santa Croce in Gerusalemme aftissa al muro 
0 ci ricorda quell'epoca turbolenta della ribellione già accennata di 
€ Crescenzio de Theodora e della crudeltà dell’intruso Bonifacio VII, 
si che Benedetto depose e condannò in un concilio, ed a questo alludono 
ì i versi « Hic primum repulit Franconis spurca superbi, Culmina 





qui îinvasit sedis apostolicae. » Prosiegue poi narrando la barbara 
morte dell’infelice Benedetto VI da quei scellerati strangolato nel ca- 
stel sant'Angelo, e finalmente le opere che egli stesso avea compito 
a vantaggio della Chiesa. Ma quantunque scacciato l’emulo, pure il 
suo pontificato fu assai turbolento fervendo sempre la lotta col par- 
tito avverso all'imperatore, ed egli assistè al consolidamento del do- 
minio dei Sassoni che più facilmente si compì dopo che sparirono 
Berengario ed i suoi figli, e le contee italiane ed i vescovati mag- 
giori furono distribuiti ai loro partigiani; onde l’imperatore tedesco 
fu anche re d’Italia. Benedetto fu pure testimonio della infelice 
guerra sostenuta da Ottone II contro i Saraceni nell'Italia meridio- 
nale, alla quale fu mosso più dal desiderio di conquistare quelle deli- ri ) 
ziose provincie che dallo zelo di liberare la penisola dalle minacce 
degli infedeli. Quindi è che la Corte di Bisanzio la quale conservava Io 
ancora una qualche sovranità in quei paesi si unì agli Arabi di Si- NE] 
cilia per opporsi alle conquiste dei Sassoni, e questi toccarono una Mii 
tremenda sconfitta nella battaglia di Stilo (a. 982), dove morì gran tI 
numero della nobiltà tedesca che seguiva Ottone. Questi allora fuggì 
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a Capua e poi venne a Roma dove mori di soli ventotto anni (a. 983), 
e forse di dolore e di vergogna per l’onta che avea sofferto. Egli fu 
il solo imperatore tedesco morto e sepolto in Roma, e la sua tomba 
si vede ancora nelle grotte venerande «del Vaticano in mezzo alle 
urne di tanti Papi e di tanti illustri personaggi, che rendono quel 
sotterraneo un prezioso museo della storia. 

La tomba del primo papa tedesco, Gregorio V (996-99), sì vede 
nelle grotte di san Pietro e vi si legge una iscrizione in versi assai 
eleganti per quel rozzissimo secolo. 

Era costui discendente dai re Franchi (/rancorum regia pro- 
les), e fu innalzato alla sede apostolica dall'imperatore Ottone III 
figlio del secondo ( Tertius Otto sibi Petri commisit ovite). L'epoca 
della sua elezione segna l'apice della potenza dei Sassoni, allor- 
quando questi due giovani stranieri ebbero in mano l'impero e la 
chiesa, e sottomisero il partito repubblicano capitanato in Roma 
da Crescenzio figlio di colui che morì monaco in sant’Alessio. Ma 
quest'uomo intrepido, non appena il giovane iinperatore incoronato 
dal suo cugino pontefice si partì da Roma, suscitò una nuova ri- 
voluzione e discacciato Gregorio nominò l’'antipapa Filagato, e s'im- 
padronì del dominio della città col titolo di patrizio (a. 996). Ri- 
voluzione memoranda si è questa nella quale ci sì rivela l'odio di 
una gran parte dei Romani contro l’imperatore tedesco; allora le 
reminiscenze dell’antica grandezza di Roma vennero evocate dal- 
l’ardito patrizio onde muovere il popolo a sostenere la sua indi- 
pendenza, ed egli conoscendo la propria debolezza volle piuttosto 
patteggiare con i despoti bizantini anzichè chinarsi agli odiati Sas- 
soni. Fu ventura però che i suoi folli progetti andassero a vuoto, 
chè altrimenti l'Italia sarebbe forse tornata sotto l’imbelle dominio 
greco certamente assai peggiore del tedesco, il quale, se fruttò do- 
lori e sventure alla patria nostra, le procacciò anche il vanto glo- 
rioso di aver civilizzato e vinto moralmente con la sua influenza 
l'intiero popolo germanico. 

Gregorio esule dalla sua sede ricorse all’imperiale congiunto, 
e questi lo ricondusse in Roma nel 998 e pose l’assedio al rovinoso 
mausoleo di Adriano ove si era fortificato Crescenzio. Lunga ed 
eroica fu la resistenza del patrizio dei romani che avea risuscitato 
il partito di Alberico e lo difendeva fino all'estremo nella sede 
stessa del glorioso suo antecessore : finalmente egli cadde sopraf- 
fatto dal numero, e fu decapitato sulle mura della sua fortezza. 
Morto Crescenzio }a vittoria del partito imperiale fu questa volta 
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nanzi alla potenza tedesca, ed il papato continuò nella via della 
decadenza sempre sottomesso più o meno alla mano ferrea dei Ce- 
sari d'Alemagna, soggezione che fu la causa principale della sua 
corruttela nell’età che stiamo trattando. L’epigrafe di Gregorio V 
ha pure una particolarità degna di nota, facendoci conoscere l’uso 
introdotto nel secolo decimo della lingua volgare già distinta dalla 
latina; vi si dice infatti che il Papa fe’ uso della lingua dei Fran- 
chi, del volzare e del latino, e nelle tre favelle ammaestrò il po- 
polo «Usws /rancisca, vulgari, et voce latina — Instituit poputos 
eloquio triplici. » 

L'iscrizione sepolcrale del papa Silvestro II (999-1003) succes- 
sore di Gregorio si conserva nella basilica lateranense. 

Quest'uomo dottissimo chiamato prima Gerberto fu maestro ad 
Ottone III, e da lui innalzato alla cattedra romana dopo la morte 
di Gregorio V; versato nelle scienze matematiche e fisiche fu te- 
nuto in conto quasi di mago dall’ignoranza dei suoi contemporanei, 
ed assurde leggende si formarono sulla sua vita e non ne rispar- 
miarono neppure la tomba. Il pontificato di lui ci richiama la me- 
moria dei sogni fantastici del terzo Ottone che vagheggiava di 
ristabilire l'antica grandezza dell'impero romano, e che infatti fece 
rivivere nella costituzione della città le antiche cariche già obliterate, 
e ristabilì la dignità del Pafrizio e quella del prefetto di Roma. Però 
gli splendidi progetti del giovane Sassone furono troncati da morte 
immatura, e Silvestro che piangendo confortò gli estremi momenti 
del suo diletto discepolo, fu testimonio della rivoluzione che ne segui 
in Roma e nel regno d'Italia. I Duchi ed i Vescovi della Lombardia 
elessero re Arduino marchese d'Ivrea, uomo di spirito nazionale 
e che avrebbe potuto svincolare il regno dalla dominazione stra- 
niera, se non fosse stato vittima della gelosia e dell’invidia, eterna 


colpa dei signori d’Italia e causa principale di sue sventure. In Roma” 


pure si risvegliò il partito di Crescenzio oppresso, ma non mai di- 
strutto, e gli irrequieti cittadini nominarono patrizio Giovanni suo 
figlio che per dieci anni dominò da padrone nella città togliendone 
la signoria a Silvestro. La memoria di questo gran Papa va pure 
congiunta ad un altro celebre avvenimento che ne mostra quanta 
fosse la potenza morale dei successori di Pietro per tutto il mondo, 
nel tempo stesso che dentro le mura di Roma erano fatti bersaglio 
ad ogni momento delle popolari sommosse. Gli Ungari fino allora 
barbari e selvaggi che aveano spaventato l'Europa intiera con le 
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feroci loro invasioni si convertirono al cristianesimo, si civilizza 
rono, e Stefano loro principe mandò a Roma i suoi ambasciatori 
onde ottenere dal Papa la corona di re, e Silvestro solennemente 
gliela impartì conquistando così questa nuova provincia. Finak 
mente d’innanzi alla tomba di questo Pontefice dobbiamo ricordare 
che egli fu il primo a far sentire il potente grido delle crociate, 
che poi alla fine di quel secolo cui egli dette principio echeggiò per 
tutta l'Europa, e produsse quell’avvenimento d’ immensa importanza 
nella storia del genere umano. 

Nella stessa basilica può leggersi pure l’epigrafe del Papa Ser- 
gio IV (1009-12). Sotto il pontificato di Sergio ebbe fine il governo di 
Giovanni Crescenzio: per tal modo la città ritornò sotto la domina 
zione dei Papi e con la morte di costui cessò del tutto la potenza di 
quella famiglia che avea per tre volte tentato di restituire la repub- 
blica dell'antica Roma. Caduti i Crescenzi vennero in gran potere i 
Conti di Tuscolo, i quali si unirono al partito imperiale, e con l’appog- 
gio dei Cesari d'Alemagna vagheggiarono il progetto di infeudare alla 
loro stirpe il dominio di Roma e la potestà pontificia. Ai giorni del 
papa Sergio avvenne pure il vergognoso abbandono del prode Arduino 
tradito dagli stessi signori italiani che si rivolsero al tedesco En- 
rico II, onde si perdette una delle più propizie occasioni che mai 
si dessero per ridonare alla patria nostra la indipendenza dal do- 
minio straniero. L’infelice principe, abbandonato da tutti, gettò la 
spada e si andò a nascondere in un chiostro, mentre i monarchi 
tedeschi tornavano ad opprimere la penisola e sottomettevano an- 
che la Chiesa al despotismo imperiale, dando principio a quelle 
famose controversie delle investiture che produssero poi molti anni 
più tardi la reazione del pontificato e la sua definitiva vittoria. 

La iscrizione di Sergio IV oltre gli elogi che fa delle virtù di 
.lui, accenna ancora alla sorprendente bellezza della basilica late- 
ranense ove egli era sepolto; e la sua magnificenza vi è descritta 
con parole sì energiche, che ci fanno immaginare qual dovesse 
essere lo splendore di quella prima cattedrale di Roma e di quel 
venerando patriarchio ove erano riuniti i donativi di tanti impe- 
ratori e di tante nazioni, e dove si può dire che era concentrata la 
vita di Roma nel medio evo (1). 


(1) Intorno alla Basilica Lateranense o agli edifizi papali che l’attornia- 
vano, si consulti la splendida e recente pubblicazione del chiaro sig. RoHAULT 
ve FLeury, Le Latran au moyen dige. 








izza» 
tori 
ente 
nal- 
lare 








663 





LA STORIA DI ROMA 





Un prezioso monumento che si riferisce alla storia del se- 
colo undecimo è la celeberrima donazione della contessa Matilde 
che si conserva nelle grotte vaticane. Questo marmo è una tra- | 
scrizione della pergamena dettata dalla grande Contessa nell’anno KAI 
1102 in conferma di quella che già avea fatto estendere molti 
anni prima e che si era smarrita. Vi è segnata la donazione di 
tutti i suoi beni alla Sede apostolica ed al gran papa Gregorio VII, 
vi sono registrati i nomi dei testimoni dell’atto solenne,ed è datato 
da Canossa, « Actum Canusiae feliciler. » 

È questo un ricordo importantissimo di quell'epoca memoranda 
incui uno dei più grandi geni dell'umanità si assise sulla cattedra di 
san Pietro, e concepì l’ardito e generoso disegno di riformare il 
clero corrotto, e ridonare alla Chiesa la libertà che aveva perduto 
sotto la deplorevole dominazione tedesca. L’immortale Ildebrando 
che si disse poi Gregorio VII, fu uno degli uomini provvidenziali che 
appariscono raramente sulla scena del mondo per compirvi opere 
grandi, e lasciano poi imperiture tracce delloro passaggio. Egli vide 
l'abiezione profonda in cui era caduto il papato una volta così glo- 
rioso, vide la corruttela generale del clero e la ruina sociale che si 
preparava, e decise con eroica fermezza di riformare la società, di 
ricondurre il papato all’altezza della sua missione, ed anche ec- 
cedendo nel suo generoso entusiasmo dargli la dominazione uni- 
versale del mondo. Due uomini vennero allora a lotta tremenda, 
Enrico di Germania e Gregorio; esprimeva il primo l’assolutismo 
tedesco e dietro la sua bandiera si schieravano i preti scostumati 
e simoniaci, rappresentava l'altro la reazione della razza latina, 
lo spirito della riforma ecclesiastica. Lunga quanto la loro vita 
fa questa lotta imponente dei due capi supremi del mondo di al- 
lora, e tragici episodi ne hanno tramandata ai posteri la ricor- 
danza. L'imperatore pretende deporre il Papa nel conciliabolo di 
Worms, ed il Papa scomunica e depone l’imperatore nella basilica 
di Laterano, onde questi abbandonato da tutti è costretto passar 
le Alpi in abito di penitente e prostrarsi a Canossa ai piedi del 
monaco inerme (a. 1077); ma Enrico dopo la sua umiliazione ri- 
prende animo ed in seguito a lunghi contrasti torna in Italia non 
da penitente ma da conquistatore: prende Roma, vi si fa coronare 
da un’antipapa, e costringe il grande pontefice a rinserrarsi nei 
cupi androni del famoso mausoleo d’Adriano. Gregorio fu liberato 
dal normanno Roberto Guiscardo che saccheggiò e distrusse una 
gran parte di Roma, onde il Papa atterrito se ne fuggi con esso 
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a Salerno dove tragicamente mori nella solitudine di un mona- 
stero, lasciando la Chiesa ed il mondo in orrendo sconvolgimento. 
Ma gli effetti della grande opera d’Illebrando apparvero dopo la 
sua morte, e la riforma che si compì in tutta la Chiesa, e la po- 
tenza morale che riacquistò la Sede romana, e l'affrancamento 
dell’Italia dalla prepotenza germanica donde poi nacquero i glo- 
riosi nostri comuni, furono magnifici risultati dovuti al potente 
suo genio, e che bastano a circondare la sua memoria dall’ammi. 
razione e dalla gratitudine di tutti, ma in modo particolare di noi 
Italiani. In mezzo ai due fieri rappresentanti dell'impero e della 
Chiesa, a questi due personaggi principali del dramma maestoso, 
si eleva una gentile figura di donna, Matilde di ‘Toscana, angelo 
tutelare della Chiesa e del papato che troviamo sempre nei più 
solenni momenti intrepida al suo posto con virile coraggio. Con 
tutte le sue forze questa m@ravigliosa eroina difese la causa di 
Gregorio, e volle anche fare donazione di tutti i suoi beni alla 
chiesa romana, come ci attesta l'epigrafe già menzionata. Il 
mutilo marmo sta ora affisso in una parete delle storiche grotte 
vaticane, e ci reca meraviglia il non trovarvi particolareggiata 
determinazione di luoghi ma solo espressioni generiche; da ciò 
dipende che la celebre donazione resta ancora involta in una 
profonda oscurità e mai si giunse a determinare i suoi veri confini. 
Grandissima però ne fu l’importanza, giacchè ad essa non altri- 
menti che a quella di Pipino si appoggiarono sempre i Papi onde 
tutelare la indipendenza dello Stato ecclesiastico, e perciò la copia 
marmorea venne affissa nel portico di san Pietro, ove rimase 
intatta fino a che peri grandiosi lavori della nuova basilica non 
venne infranta insieme a tante altre epigrafi preziose. 

Un altro ricordo dell’immortale Ildebrando sono le porte di 
bronzo della basilica Ostiense riccamente adorne di composizioni 
svariate e relative alla storia evangelica, e monumento di gran 
valore per la storia dell’arte. Esse, come ne attesta l'iscrizione 
appostavi, furono lavorate in Costantinopoli con la direzione d'Ik 
debrando allora Legato della Sede apostolica presso l’ imperatore 
d'Oriente, e furono commesse da Pantaleone uno dei consu/es re 
manorum che in quell'epoca formavano il governo municipale 
della città. Fortunatamente l'incendio deplorando di quella insigne 
basilica ha risparmiato in parte un sì pregevole monumento arti 
stico, ed un ricordo così prezioso del grande riformatore 
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Sulla porta maggiore della basilica di san Bartolomeo nell'Isola 
tiberina leggiamo una epigrafe che ricorda come quella chiesa 
cominciata da Ottone III, e forse costruita da principio di più 
modeste proporzioni, fu condotta a termine ed abbellita dal pap& 
Pasquale II (1099-1118). Il pontificato di Pasquale fu inaugurato 
con uno dei più grandiosi avvenimenti del medio evo, cioè con la 
conquista di Gerusalemme nella prima crociata e lo stabilimento 
del regno cristiano del pio Goffredo; ed è facile immaginarsi quanto 
grande fosse la gioia del Papa e di Roma all'annunzio di quella 
strepitosa vittoria che rallegrò tutta Europa, e compì l'ardente 
voto degli entusiasmati guerrieri, mossi dal grido dell’austero ere- 
mita e benedetti solennemente da un Papa nel sinodo di Clermont. 
Ma ad indizi sì splendidi e lusinghieri tennero dietro sventure umi- 
lianti, ed il pontificato di Pasquale II fu uno dei più travagliati 
che ci presenti la storia del medio evo. Legzendo il suo nome 
scritto nel 1113 sulla porta di quella vecchia basilica fra i due 
ponti, ci ricordiamo che egli poco prima era stato vittima della 
tirannia brutale di Enrico V, figlio non degenere del quarto, e più 
audace di lui. Resterà di vergogna perpetua per l'impero tedesco 
quel tradimento vituperevole col quale nella stessa basilica vati 
cana mentre il Papa si accingeva a porre sul capo del re di Ger- 
mania la corona imperiale, fu catturato con i suoi cardinali e 
strappato violentemente dalla sua sede onde obbligarlo con la forza 
a cedere nella famosa questione delle investiture. 

Lunga e crudele fu la prigionia del Pontefice, onde egli per 
liberarsene e tornare alla sua chiesa, di malincuore cedette ad Enrico 
il tanto contrastato privilegio, ma poi reduce in Roma pentito del- 
l'avvilimento in cui era caduto condusse vita infelice e sempre agi- 
tata da sedizioni continue. A sollevare l'animo da tante angustie 
avrà forse l’infelice vecchio dato opera a far risorgere alquanto 
la rovinosa città che dopo il tremendo sacco del Guiscardo non 
offriva se non desolanti rovine; a lui infatti si debbono i restauri 
di parecchi edifizi e specialmente nelle vicinanze del Laterano ove 
più aveva infierito la barbarie normanna, e ne resta splendido mo- 
numento di sua sollecitudine la basilica di san Clemente. L'antico 
edifizio costantiniano fu quasi intieramente distrutto in quel sac- 
cheggio, ed oggi se ne veggono gli avanzi nel sotterraneo con le 
preziose pitture del secolo XI che ne adornavano le pareti; onde 
egli abbandonato il rovinoso tempio ne costruì un altro superior- 
mente che adornò con eleganti musaici, e vi trasportò quei ma- 
Vol. LII, Serie II — 16 agosto 1885. 7 
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gnifici plutei marmorei del secolo sesto i quali fecero credere fino 
ai giorni nostri che l'edifizio del secolo duodecimo fosse il primitivo, 
Se noi ci fermiamo a considerare il dislivello fra queste due chiese 
‘potremo formarci un’idea delle spaventose rovine che dopo quella 
catastrofe dovettero sollevare intorno intorno il terreno, e quindi 
apprezzare sempre di più i lavori dello sventurato Pasquale che 
fu il primo a far risorgere Roma dall'abbandono assoluto di oltre 
a due secoli. 


Ricorderemo infine che la celebre questione delle investiture 
finì gloriosamente per il papato, e Callisto II nel sinodo di Worms 


(1119-24) liberò la chiesa da quella umiliante soggezione; onde egli 
in memoria del grande avvenimento eresse nel Laterano un ora» 
torio, ove fe’ dipingere i ritratti di tutti i suoi predecessori che 
aveano preso parte alla gran lotta contro l'impero tedesco. 

Un altro celebre personaggio di quel tempo fu Pietro di Leone 
morto nel 1128 e sepolto presso la chiesa di san Paolo fuori le 
mura dove ancora si conserva il suo sarcofago con l’iscrizione, 

Fu costui uno dei più ragguardevoli di quella famiglia dei Pier- 
leoni che di origine giudaica si era poi resa cristiana, e con i 
traffici era salita in tanto potere da occupare le principali cariche 
cittadine; il palazzo di costoro sorgeva sulle rovine del magnifico 
teatro di Marcello, racchiudeva la bella chiesa di san Nicola in 
carcere, e forse giungeva col suo recinto fino a quella sponda del 
Tevere ove la così detta Por/a Leone sembra che ne conservi me- 
moria. Il nostro Pietro fu padre di quell'’ambizioso che eletto ap- 
pena Innocenzo II n.1] 1130 si fe’ salutare antipapa col nome di Ana- 
cleto II, e lungamente turbò la chiesa con uno scisma scandaloso. 
Innocenzo fuggi oltre le Alpi dovunque riconosciuto per vero Pon- 
tefice e difeso dalla voce eloquente di san Bernardo, mentre il figlio 
di Pierleone fortificavasi in Roma e la faceva da Papa. Esiste an- 
cora nel portico di san Lorenzo in Lucina una pregevole iscrizione 
che ci attesta aver egli consacrato quell’edifizio dopo un grande 
restauro nel 1130, il che ci mostra come egli fosse libero nell’in- 
terno della città. Ma un avvenimento di gran rilievo fu il rico- 
noscere che egli fece Ruggero I come re di Sicilia onde averselo 
amico contro Lotario; questi sosteneva le ragioni d’Innocenzo e 
lo ricondusse in Roma ove si fece incoronare nel Laterano, mentre 
l'antipapa si rinchiudeva nella città Leonina. Morto Anacleto nel 
1138 e finito lo scisma specialmente per opera di Bernardo, non 
volle riconoscere Innocenzo l'incoronazione di Ruggero, onde venne 
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alle armi con lui: ma vinto e fatta la pace riconobbe il nuovo titolo 
del guerriero normanno, ed in tal modo si compì solennem inte la 
primitiva concessione di Leone IX, e su questi due fatti i Pontefici 
appoggiarono sempre le loro pretese all'alta sovranità di quel bel- 
lissimo regno, che adesso veniva per la prima volta a costituirsi. 

Ma l'iscrizione di Pierleone ci risveglia la rimembranza di un 
altro gravissimo avvenimento, cioè la rivoluzione scoppiata in Roma 
nel 1143 dopo la morte d’Innocenzo e capitanata da Giordano 
Pierleone fratello dell’antipapa. In quella sommossa fu tolto ogni 
potere ai consules romanorum che erano gli ottimati, e risorse 
il nome del sacro senato, ed il concetto che questi fosse la fonte 
unica di ogni sovranità, e che da lui dipendesséèro l’imperatore ed 
ilPapa; i Romani insomma si dettero una costituzione repubblicana 
prendendo ad imitare l'esempio dei comuni lombardi che aveano 
abolito l'autorità temporale dei vescovi. Il fanatico Arnaldo da Bre- 
scia che avea fino allora vagato da un luogo all’altro commovendo 
le moltitudini col fuoco delle sue parole, corse a fareil profeta fra 
i ruderi del Campidoglio, e tanto fu potente l’vpera sua e quella 
dei ribellati Romani. che ben quattro Papi dovettero riconoscere 
l'autonomia del Senato: ed anche quando Adriano IV con l’aiuto 
di Federico Barbarossa ricuperò il perduto potere, proseguì sempre 
ad esistere il Senato romano benchè fosse sotto l’alta signoria dei 
pontefici. 

Un altro ricordo di questo tempo si vede sulle mura di Roma 
dove si apriva la porta Metronia, fra porta Latina e quella di san 
Giovanni, ed è una iscrizione che ricorda un restauro delle mura 
fatto nell’anno 1157 essendo senatori Giovanni De Alberico, Filippo 
De Parenzo, Pietro Dio Te Salvi, Cencio De Ansoino, Rainaldo Ro- 
mano, Nicola Mannetto. 

I nomi dei senatori che leggiamo su questa epigrafe sono una 
bella conferma che nella nuova costituzione di Roma del 1143 si 
ristabilisse il Senato romano, e che questa assemblea municipale 
restasse ancora dopo il 1155, allorquando Federico Barbarossa venuto 
ad incoronarsi restituì al Papa il dominio della città, e finì la 
repubblica sul rogo di Arnaldo. È anche degno di osservazione che 
nei monumenti di questa età ricomparisce l'antica e classica for- 
mola Senatus popolusque romanus, e ciò combina perfettamente 
con le notizie storiche dalle quali sappiamo che la rivoluzione del 
1143 risuscitò tutte le reminiscenze della passata grandezza, e che 
i ribelli romani fieramente seduti sulle rovine del Campidoglio pre- 
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tendevano al dominio del mondo in nome dell’antico Senato della 
vecchia Roma. 

Sul parapetto del ponte Cestio o di Graziano a destra di chi va 
nel Trastevere un’altra epigrafe attesta il restauro fatto a quel 
ponte da un Benedetto sw7272us senator, carica che fino ad om 
non abbiamo incontrato sui monumenti (1). Questa nuova dignità 
ci riporta senza dubbio ai cambiamenti avvenuti dopo la ri 
voluzione del 1191 (l'anno della distruzione di Tuscolo), allorchè 
il popolo sollevato contro l'aristocrazia che avea fatto suo il 
consiglio della città, nominò un senatore unico che si disse 
supremo, e fu precisamente il benedetto soprannominato Caru 
homo che troviamo nell’ iscrizione del ponte Cestio. Cotesto 
magistrato tornò alle idee repubblicane di mezzo secolo prima, 
e giunse al punto di togliere quasi ogni potere al pontefice 
che era Celestino IIl; ma ben presto salì sulla cattedra il 
grande Innocenzo III, il quale con fermezza seppe riprendere le re 
dini del governo, e mantenne tuttavia in grande onore il Senato 
romano. Quest'epoca è pur memorabile per la venuta del figlio di 
Barbarossa in Italia, cioè Enrico VI, il quale morto che fu il re Tan 
credi spense la stirpe dei normanni in Sicilia e s'impadronì di qual 
regno ‘a. 1194). Orribile fu la tirannia di questo despota nella po- 
vera isola, e Roma stessa tremò lungamente di cadere sotto il ferro 
tedesco, e respirò solo dopo che egli morì (a. 1197), lasciando un 
fanciullo (che fu poi Federico II) atlidato alla tutela del papa. L'ik 
lustre tutore fu colui che succedette al debole Celestino, cioè il 
magnanimo Innocenzo III che riempì il mondo della sua fama, 
Un'altra iscrizione che ricorda il pontificato di Celestino si legge 
sulle porte di bronzo dell'oratorio di san Giovanni Battista nel bat- 
tistero lateranense: è dell'anno 1196, e dice che in quell’anno fu 
rono fatte le due imposte per cura di Cencio Camerario, perso 
naggio notissimo per ì suoi libri dei censi della Chiesa Romana, e 
che nel 1216 divenne papa col nome di Onorio III. 

Sulla porta della basilica di s. Sabba all’Aventino si parla di 
un restauro fatto nel 1205 in quell’antica chiesa, ed è uno dei pochi 
monumenti che sì riferiscono al glorioso pontificato di Innocenzo III 
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(1198-1216). Il pensatore che si aggira nella solitudine dell’abban- 
donato Aventino e si ferma a leggere quel gran nome sulla porta 
della vetusta basilica, corre subito con la mente a quel periodo di 
portentosa grandezza del papato di cui il terzo Innocenzo fu la più 
elevata personificazione. Egli gran papa, gran principe e grande 
italiamo seppe liberare la Chiesa dalle usurpazioni imperiali che si 
erano ridestate per opera di Enrico VI, restitui al pontificio dominio 
Roma e lo Stato ecclesiastico, e liberò la penisola dalla odiosa feu- 
dalità tedesca che il despota Enrico vi avea stabilito. La sua po- 
tenza morale non ebbe per confini che quelli del mondo allor 
sconosciuto: ed egli dall'alto della sua cattedra dettò leggi a tutte le 
nazioni, ricevè in tributo i più lontani regni, decise della succes- 
sione all'impero ed incoronò il quarto Ottone (a. 1209), prese in 
tutela il fanciullo Federico II re di Sicilia per la eredità della 
madre Costanza, e giunse perfino a spedire un patriarca latino alla 
superba Bisanzio conquistata dai guerrieri della quarta crociata. 
Veramente chi studia con serietà la storia di Roma nel medio evo 
deve confessare che essa sotto qualche aspetto fu più grande della 
Roma dei Cesari, e che questa meravigliosa città mantenne non 
solo le gloriose sue tradizioni di dominio ma anzi le nobilitò, diffon- 
dendo su tutta la terra il progresso della cristiana civiltà. Il nome 
di Imocenzo III ci fa pure risovvenire che egli in quei tempi 
ancor barbari e rozzi fu il vindice nobilissimo della giustizia senza 


riguardo ai potenti, e che seppe difendere la santità delle nozze 


contro i capricci di Filippo Augusto, ed il diritto del giovane Fe- 
derico contro le usurpazioni di Ottone. Che se dall'alto dell’Aven- 
tino volgiamo uno sguardo al prossimo Celio troveremo nel fondo 
la veneranda basilica di Laterano: ivi ci sembrerà di vedere il 
gran papa che aduna intorno a sè un generale concilio, ed in 
quella maestosa assemblea per l’ultima volta detta leggi al mondo, 
scomunica Ottone invasore delle Puglie e gli sostituisce Federico, 
ed intima la quinta crociata! 

Ed ora da queste alte considerazioni scendendo a più moleste 
e restringendoci nel campo dell’arte, osserviamo che la iscrizione 
di s. Sabba dà notizia del grande risveglio artistico cominciato 
già nel secolo duodecimo ma progredito immensamente nel deci- 
moterzo. La porta di s. Sabba fu eseguita da un magister Jacobus, 


che fu il figlio del wmagiste» Laurentivs, ed insieime con lui il 
fondatore di quella scuola di marmorari romani che proseguì nella 
loro famiglia fino al principio del secolo seguente, e che dal nome 
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di Cosma, figlio di Giacomo, e forse il più valente di tutti, si dice 
scuola dei Cosmati. 

I lavori di questi artisti consistono per lo più in altari, am 
boni, cattedre e sepolcri di commessi eleganti in pietre dure ed 
in smalti dorati: essi alornarono vagamente molte chiese di Roma 
e dei dintorni, e col loro apparire dopo la rozza e tetra architet 
tura dei secoli antecedenti annunziano la vicinanza di un'era no- 
vella di civiltà, e sono i forieri del non lontano risorgimento. Questo 
elengantissimo stile fu una gloria tutta romana, e da Roma come 
da suo centro si diffuse nelle regioni limitrofe sia per opera dei 
Cosmati che dei loro discepoli, ed uno degli esempi più belli fuori 
della città ne è il portico con la facciata del duomo in Civitaca. 
stellana ove lavorarono lo stesso Giacomo della nostra iscrizione 
ed il padre Lorenzo, che ivi sono chiamati « magistri doctissimi 
Romani.» Ed era così riconosciuta la provenienza romana di quello 
stile, che nel chiostro di Sassovivo presso Fuligno fatto alla ma- 
niera dei Cosmati l’epigrafe dichiara che quel lavoro venne ese 
guito « Romano opere et maestria.» Finalmente una bella prova 
dell'influenza di Roma sulle altre nazioni non solo nel morale do- 
minio ma eziandio nelle arti, si è che nella remota Britannia e pre 
cisamente nelle tombe reali di Westminster fu imitato lo stile dei 
marmorari romani, come lo provano gli avanzi ancora superstiti di 
alcuni sarcofagi di quei monarchi. 

Nelle scale del palazzo dei Conservatori sul Campidoglio leg- 
giamo una importante iscrizione che ci ricorda l'epoca di Fede 
rico II e fu posta sotto il carroccio tolto da lui ai milanesi nella 
battaglia di Cortenuova (a. 1237) e mandato come trofèo in Cam. 
pidoglio (1). Il celebre pupillo del papa Innocenzo fu coronato im- 
peratore in Roma dal mite Onorio III di casa Savelli nel 1220: ma 
poco dopo venne in lotta con la Chiesa per l'abbandono della cro- 
ciata cui più volte si era legato con voto solenne; onde il vecchio 
ed energico Gregorio IX lo scomunicò vedendo già in lui un grande 
nemico del papato, per la potenza che gli dava l'unione dell’im- 
pero col regno di Sicilia. È noto che Federico per riacquistare l'in- 
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fuenza che con la scomunica aveva perduto intraprese la spedi- 
zione di Palestina, ed è oramai innegabile che il suo portamento nei 
grandi santuari della redenzione fosse piuttosto quello di un’infe- 
dele che di un monarca cristiano. L'Italia lottava energicamente 
contro la tirannia imperiale, ed i comuni lombardi cercarono di 
riacquistare la indipendenza ottenuta a prezzo di sangue sui gloriosi 
campi di Legnano, ed il papa seguendo le tradizioni del terzo Ales- 
sandro si dichiarò protettore della indipendenza italiana. Però gli 
sventurati Lombardi furono vinti per sorpresa nella battaglia di 
Cortenuova, ed il simbolo immortale delle loro vittorie, il vene- 
rando carroccio, cadde in mano dell’imperatore; il quale a dispetto 
del papa, rinchiuso allora in Anagni, lo spedì a Roma, dove in quei 
giorni prevalevano i Ghibellini. Il trofèo delle vittorie di un de- 
spota tedesco sopra una nobilissima parte d’Italia fu collocato su 
quel medesimo Campidoglio dove tante volte gli eroi dell'antica 
Roma aveano celebrato i loro trionfi sulle barbare nazioni germa- 
niche; ed ora noi contemplandone l’iscrizione superstite dobbiamo 
pensare quanto grande fosse tuttora nel secolo decimoterzo l’idea 
morale di Roma, e come venisse sempre considerata quale sede 
dell'impero, L'iscrizione del carroccio di Cortenuova è il monumento 
più eloquente dell'idea ghibellina, secondo la quale tutto era assor- 
bito dalla potestà imperiale, e non esistevano nè spirito di naziona- 
lità, nè libertà comunali; ed è con dolore che si ripensa a quel 
giorno in cui i ghibellini di Roma applaudirono al nefando dono di 
Federico, e collocarono festosamente fra le rovine del sacro Cam- 
pidoglio quel carro bagnato di sangue fraterno! 

La vittoria di Cortenuova inebbriò l'Imperatore e gli fece cre- 
dere di poter tornare alle antiche pretese dei Sassoni e dei Franconi 
togliendo ogni libertà alla Chiesa e all'Italia: ma allora appunto co- 
minciò contro di lui una reazione tremenda a capo della quale si 
pose il Pontefice che nuovamente lo scomunicò nel 1239, e sciolse 
i sudditi dalla obbedienza. Arse di sdegno Federico ed accettò l’im- 
mane lotta, ma non potè opporre al vecchio Gregorio un'antipapa 
imperiale, giacchè la forza di unione che Innocenzo III avea infuso 
nella Chiesa rendeva impossibile uno scisma: marciò su Roma per 
impadronirsene, ma ne fu cacciato dai cittadini, e sfogò la sua rab- 
bia nella battaglia navale della Meloria (a. 1241), dove con la flotta 
di Pisa sconfisse e fece prigioni le galèe genovesi che portavano 
una turba di ecclesiastici al concilio intimato in Roma dal papa 
contro di lui. 
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Nella basilica di san Lorenzo fuori le mura vediamo un antico 
sarcofago pagano con rappresentanze di cerimonie nuziali, e che servi 
poi di sepoltura al cardinale Guglielmo Fieschi nepote del papa 


Innocenzo IV (1243-54), al quale la iscrizione si riferisce. 

Questo bel monumento posto nella veneranda basilica della 
via tiburtina, ci richiama alla continuazione della tragica e deci. 
siva lotta fra il papato e l'impero accesa vie maggiormente allor- 
quando il genovese Fieschi salì alla Cattedra pontificia col nome 
di Innocenzo IV. Quest'uomo energico difese la indipendenza dello 
stato ecclesiastico dalla occupazione delle truppe imperiali, e ve- 
dendo che in verun modo poteva accordarsi con Federico, giurò 
guerra implacabile alla stirpe degli Hohenstaufen, e per agire con 
libertà se ne fuggi improvvisamente a Lione dove convocò il ge 
nerale concilio. Il suo nipote Guglielmo a cui appartiene la nostra 
iscrizione lo accompagnò nella fuga precipitosa, e fu testimonio di, 
quel momento solenne quando Innocenzo fra lo spavento dei padri 
depose l’imperatore dal trono (a. 1245), rinnovando l'esempio dato 
da Gregorio VII contro Enrico di Franconia. Ma a questa terribile 
sentenza del potere papale che liberava la Chiesa e l’Italia da un 
tiranno, tenne dietro un errore funestissimo del pontefice, l'offerta 
cioè ad un principe straniero del regno di Sicilia, che dopo lunghi 
tentativi in Francia ed in Inghilterra fu accettato infine per nostra 
grande sventura da Carlo d'Angiò. 

Morto il deposto Federico con immensa gioia d' Innocenzo 
(a. 1250) e poco dopo il figlio suo Corrado, restò nel regno il fra- 
tello Manfredi; questi fu scomunicato dal Papa il quale ne preten- 
deva il dominio, e che mandò il nepote Guglielmo come Legato. 
Costui ottenne che Manfredi facesse soggezione alla Chiesa, e lo 
fece nominare vicario del papa per il reame; onde il figlio di 
Federico dovette ricevere con onore il pontefice, e condurre egli 
stesso in Napoli il grande nemico di sua famiglia, e prestar giu- 
ramento di fedeltà nelle mani del cardinale Legato. Ma poi egli 
sì riscosse, e fuggito fra i monti della Puglia battè i nemici, ed 
il cardinale corse precipitoso a Napoli ad annunziare la sconfitta 
al morente pontefice (a. 1254). Dopo breve tempo però il regno 
di Manfredi fini, ed i papi vincitori della gran lotta contro l’im- 
pero vollero distruggere per sempre la casa degli Hohenstaufen : 
ma fu deplorevole che essi si fossero rivolti ad altri stranieri i 
quali presto avrebbero rinnovato gli stessi mali, e che Urbano IV 
avesse fatto venire Carlo d'Angiò a prender possesso del delizioso 
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regno di Sicilia. Si perdè in tal modo un’altra bellissima occasione 
d'indipendenza, almeno di una parte d’Italia, dove si sarebbe po- 
tuto stabilire un principato nazionale: la venuta degli Angioni 
invece fu causa di sventure e di servitù alla patria nostra. 

L'iscrizione dunque del cardinale di sant’ Eustachio ci ricorda 
unuomo che fu gran parte di questi avvenimenti solenni, e che 
influi potentemente in questi grandi rivolgimenti delle cose d'Italia, 
Contemplando la sua immagine genuflessa d'innanzi alla Vergine, 
corriamo col pensiero alla fine della grande potenza imperiale a 
cui egli pure tanto contribuì, ed all'ultimo atto di quella grandiosa 
tragedia che si compì con le battaglie di Benevento e di Taglia- 
cozzo, e col patibolo dell’infelice Corradino. 

Nelle grotte vaticane vicino al monumento della contessa Ma- 
tilde che già abbiamo osservato, si trova l'iscrizione del conte 
di Monforte. 

Cotesto Amaurico di Monforte è il figlio del celebre Simone 
capitano della crociata contro gli Albigesi della Provenza, che 
diveane corte di Tolosa e ne fu poi discaceiato dal vecchio conte 
Raimondo. Egli combattè al fianco del padre contro gli eretici, e 
dopo la morte di lui cedette i suoi diritti su "Tolosa a Luigi VIII 
di Francia, e partì per la crociata in terra santa dove fu fatto 
prigione: liberato dopo lungo tempo, morì poi mentre se ne tor- 
nava in patria nel 1241. 

Questa iscrizione ci ricorda una eresia che fu tanto diffusa 
insieme a quella dei Valdesi, e che si basava sulle vecchie idee 
di Arnaldo da Brescia e precorreva in qualche modo la Riforma 
protestante del secolo XVI: ocude è che qui troviamo uno dei primi 
esempi delle guerre «di religione le quali divennero poi tanto fu- 
neste nei secoli posteriori. 

Ma la pietra sepolcrale di Amaurico di Monforte è pure una 
preziosa memoria delle crociate, e forse l’unica iscrizione di Roma 
che ci parli di questo grande avvenimento. La voce profetica di 
Pietro l'Eremita alla fine del secolo undecimo e la benedizione di 
Urbano II riversarono dall'Europa nell'Asia turbe immense di com- 
battenti, e questi capitanati dal pio Gotfredo fecero il glorioso 
acquisto della tomba del Salvatore: ma circa un secolo dopo fu 
necessario che san Bernardo facesse nuovamente armar l'Occidente 
per salvare Gerusalemme. Però la santa città fu poco dopo defiì- 
nitivamente perduta, e nulla giovò che Riccardo Cuor di leone e 
Filippo Augusto vi facessero prodigi di valore, e che Federico 
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Barbarossa vi lasciasse la vita. Sul principio del secolo XII il 
grande Innocenzo III predicò una quarta crociata; è noto però 
che questa fu solo di nome e che si allontanò dal suo scopo con 
la conquista di Costantinopoli (a. 1204), onde l'instancabile Papa 
ne organizzò poco dopo una quinta sotto il comando di Andrea di 
Ungheria e Giovanni di Brienne: ma questa pure finì infelicemente 
senza alcun risultato (a. 1217). La spedizione cui prese parte il 
nostro Amaurico non potè essere la quinta crociata, giacchè la 
iscrizione dice chiaramente che dopo la guerra contro gli Albigesi 
partì per l&î Siria, ed egli non lasciò quella guerra se non l’anno 
1218 dopo morto il padre all’assedio di Tolosa ed un anno dopo che 
quella crociata si era già sciolta. Può credersi adunque che egli 
andasse contro gli infedeli nella spedizione del 1227 che fu vilmente 
abbandonata da Federico II, il quale perciò appunto si meritò di 
essere scomunicato. Ed all'abbandono dell’ Imperatore si devono 
attribuire le sventure di quei prodi guerrieri che in gran numero 
furono uccisi e fatti prigioni, e forse l’infelice Amaurico fu esso 
pure una vittima dell'egoismo di quel monarca. 

Comunque sia, certo è che l'iscrizione di Amaurico ci fa pen- 
sare all'esito infelice di quelle grandi spedizioni che furono le cro- 
ciate, l’ultima delle quali fu tentata dal santo re Luigi [X di Francia, 
e si dileguò con la morte dell’eroico guerriero sul lido africano 
(a. 1273). Nel meditare però su tante vittime, su tanto sangue 
europeo versato nell'Asia, ne consola il pensiero che quel sangue 
generoso dei padri nostri fu fecondo di benefici effetti, e che in 
gran parte la civiltà dell'Europa va debitrice dei suoi splendidi 
risultati all’'eroico periodo delle nostre crociate. 

Nelle stesse grotte di san Pietro leggiamo in caratteri così 
detti gotici i quali, come è noto, cominciano alla fine del secolo 
decimoterzo e durano fino alla metà circa del decimoquinto, l’iscri- 
zione sepolcrale del cardinale Pietro di Sabina. 

Fu costui l'amico fedele del papa Bonifacio VIII, ed uno dei 
due che restarono a sua difesa nel palazzo di Anagni allorchè lo 
Sciarra ed il Nogaret osarono insultare la maestà del vecchio Pon- 
tefice (a. 1303); egli poi si trasferì in Avignone allorchè sventu- 
ratamente la Sede pontificia esulò sulle rive del Rodano, ma volle 
che le sue ossa riposassero nella basilica vaticana presso la tomba 
di Bonifacio suo amico e benefattore. 

Oh quante memorie ci si affollano nella mente contemplando 
la modesta tomba di questo prelato! Essa ci ricorda l’ultima lotta 





XIII il 
Lo. però 
PO con 
> Papa 
drea di 
»mente 
arte il 
chè la 
bigesi 
l’anno 
0 che 
egli 
nente 
tò di 
vono 
nero 


675 





LA STORIA DI ROMA 


che il papato sostenne contro i monarchi nel periodo della sua 
mondiale potenza, e Bonifacio VIII nemico di Filippo il Bello che 
fu veramente l’ultimo gran papa politico, l’ultimo che tentasse 
mantenere il papato a quell’altezza morale ove l’avea collocato il 
terzo Innocenzo. Ci ricorda la nefanda scena di Anagni di cui 
Pietro fu spettatore fremente, e che fe’ prorompere in un grido 

d’indegnazione il grand'esule fiorentino, il quale, se nel suo odio 

politico non risparmiò la memoria di Bonifacio, s'inchinò poi ri- 

verente alle somme chiavi, e nel suo nemico rispettò con vene- 

razione #2 gran prete. Ma il nome di Avignone che leggiamo su 

quella pietra ci chiama ad altri pensieri, e ci fa risovvenire della 

elezione deplorevole del francese Clemente V la quale fu la prima 

causa dell'esilio del papato e del suo assoggettamento alla Fran- 

cia, ed effetto funesto della chiamata degli Angioini. Questo solo 

pensiero ci trasporta con la immaginazione all'abbandono della 
misera Roma, che restata vedova del suo pastore fu lacerata senza 
tregua dai prepotenti baroni; ci dipinge lo stato miserando del- 
l'antica capitale del mondo dove alle rovine del paganesimo si 
aggiunsero quelle delle chiese crollanti, e ci sembra udire la voce 
lamentevole dei Romani che implorano il ritorno di quei Pontefici 
che tante volte aveano scacciato, e la potente parola del Petrarca 
che anéla di ricondurli presso le tombe derelitte di Pietro e di 
Paolo. 

Nel pavimento della storica chiesa di Aracoeli troviamo la 
iscrizione sepolcrale di Eberardo di Erlach della corte di Rodolfo 
di Baviera morto in Roma il 26 maggio 1312, « post Urbani, » cioè 
il giorno appresso alla festa di sant’ Urbano. 

La morte di questo guerriero tedesco si rannoda ad un grande 
fatto storico, cioè al combattimento sanguinoso che avvenne in 
quel medesimo giorno nelle vie di Roma fra Enrico VII di Lus- 
semburgo ed i partigiani di Roberto d’Angiò, che volevano impe- 
dire l'incoronazione dell’imperatore in san Pietro. Il settimo En- 
rico invocato d.ll’A!/ghieri, aspettato dai popoli, benedetto dal papa, 
si presentava come il restauratore della pace in Italia e giungeva 
come tale fin dentro l'eterna città: ma il discendente di Carlo 
d'Angiò, erede dell'odio di lui contro l'impero tedesco, fece occu- 
pare dai suoi il Vaticano dove i Legati del Pontefice doveano co- 
ronare Enrico, onde questo fu costretto a combattere dentro le 
mura di Roma per aprirsi il varco al sepolcro di san Pietro. Riuscì 
ad impadronirsi del Campidoglio con l’aiuto del conte Luigi di 
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Savoia senatore della città: però le fortificazioni dei Guelfi non 
gli permisero mai di occupare il Trastevere, e dovè soffrire una 
grande sconfitta il 26 maggio 1312, dove perirono nobilissimi per- 
sonaggi della sua corte, e fra gli altri il guerriero Eberardo se- 
polto all’Aracoeli. Effetto di questa si fu che rinunziando alla ba- 
silica dell’Apostolo, Enrico fosse coronato nel Laterano (29 giu- 
gno 1312), e quindi per la resistenza continua dei Guelfi cominciò 
a venire in disaccordo col papa. Egli voleva ad ogni costo trarre 
vendetta di Roberto che così fieramente lo avea combattuto, ed 
unite insieme tutte le forze ghibelline d’Italia si preparava già con 
l’aiuto di Federico di Sicilia alla conquista del regno di Napoli; 
ma subitamente morì presso Siena, onde le speranze degli impe. 
riali si dileguarono in un istante. 

Alla morte di Enrico tenfie dietro l'accrescimento della po- 
tenza di Roberto divenuto il capo del partito guelfo in Italia, e 
da questo fatto derivarono dannosi effetti e conseguenze funeste. 

Un'iscrizione in lettere egualmente gotiche incisa a destra 
della porta san Sebastiano, si riferisce ad una vittoria riportata 
dal popolo romano in quel luogo il giorno 29 settembre del 15327 (1). 

Questo ricordo impresso sulla vecchia porta di Aureliano re» 
staurata da Belisario, offre uno strano contrasto con le imponenti 
reliquie della grandezza romana che ivi da ogni parte ne circon- 
dano: infatti ci richiama ad un'epoca di spaventosa miseria per 
la nostra città, allorchè, come accennammo, Roma abbandonata 
dai papi giaceva nel più triste squallore, ed era dilaniata dalle 
interne discordie dei nobili. Pure la memoria di quel combattimento 
della milizia popolana contro la gens foresteria, cioè le genti di 
Roberto di Napoli, ci dice che non era spento nei Romani l’amore 
d'indipendenza per lagrimevole che fosse lo stato loro, e quell'an- 

















(1) ANNO - DM - MCCC 
XXVII - INDICTIONE 
XI - MENSE - SEPTEM 
BRIS - DIE - PENVLTIM 
A - IN - FESTO - SCI - MICHA 
BLIs - INTRAVIT - GENS 
FORESTERIA - IN VRB 
E - ET - FVIT - DEBELLA 
TA - A - POPVLO - ROMA 
NO - QVI - STANTE - IA 
COBO - DE - PONTIA 
NIS - CAPITE - REGIO 
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tica porta che fu testimone del coraggio degli avi nel respingere 
gli attacchi dei Goti, vide anche dopo otto secoli gli eroici sforzi 
dei nepoti per liberarsi dal dominio degli Angioini. Quel combat- 
timento fu una conseguenza della nefasta alleanza dei papi d'Avi- 
gnone con Roberto d'Angiò costituito da loro vicario imperiale 
d'Italia, e che con tale pretesto pretendeva farla da padrone in 
Roma; e fu l’atto estremo a cui venne il popolo dopo aver lun- 
gamente supplicato il pontefice Giovanni XXII di tornare alla sua 
sede, e restituire a Roma la sua dignità. In seguito a questa vit- 
toria la città si resse a democrazia, ma il partito ghibellino gui- 
dato dallo Sciarra ne approfittò per chiamarvi Luigi il Bavaro che 
vi fece il suo ingresso solenne nel gennaio 1328, seguito però dalle 
scomuniche di Avignone. Strano spettacolo si presentò allora fra 
i sette colli; la sede stessa del cristianesimo fu colpita da inter- 
detto, il clero sbigottito fuggi nelle campagne, ed il Bavaro si fece 
incoronare nel deserto duomo di san Pietro da pochi preti scis- 
matici creando un fantasma di antipapa (Niola V), che poi ben 
presto abdicò. Anche Luigi come Enrico VII comprese che per 
restaurare la potenza imperiale in Italia era necessaria la conqui- 
sta di Napoli, ma i suoi progetti svanirono come quelli del suo 
sventurato predecessore: ed egli abbandonato da tutti se ne tornò 
in Germania nel 1329. In tal modo finirono le speranze dei Ghi- 
bellini: Roma tornò sotto la signoria del papa che si accordava 
però con la massima libertà della repubblica, e l’antipapa dovè pro- 
strarsi ai piedi di Giovanni XXII da cui fu generosamente perdonato 
insieme a tutti gli altri ribelli. i 
Nel pavimento della chiesa di san Martino ai monti a sinistra 
dell’altare si vede il sepolero attribuito ad uno dei partigiani di 
Cola di Rienzo il quale morì nel celebre combattimento contro i 
Colonnesi presso la porta Tiburtina. Cotesta opinione mi sembra 
abbastanza fondata se si considera che il defunto era un guer- 


riero, che la zuffa ebbe luogo appunto il 20 novembre 1347, giorno 


in cui morì cotesto giovane, che la chiesa di san Martino non è molto 
lontana dal luogo ove accadde il combattimento, e che sarebbe una 
coincidenza assai strana il trovare riunite tutte coteste circostanze 
per un caso semplicemente fortuito. 

Possiamo dunque francamente considerare quella iscrizione 
come un ricordo prezioso di quel periodo così importante della 
storia di Roma, quando l’oscuro figlio del taverniere divenuto no- 
taro del Comune, poi ambasciatore del popolo a Clemente VI in 
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Avignone (a. 1343), riuscì finalmente ad infervorare i romani con 
le memorie della loro antica grandezza, e fu proclamato dittatore 
e tribuno, restauratore della repubblica acclamato dal popolo e 
confermato dal papa (20 maggio 1347). Ma i prepotenti baroni 
sdegnando di piegare il capo orgoglioso d’innanzi al popolano en- 
tusiasta che li chiamava al suo tribunale a render ragione di lor 
tirannia, si rinchiusero nei loro castelli; i Colonna capi della fazione 
discesero da Palestrina con poderose soldatesche, Cola da parte sua 
fortificò la città, ed il 20 novembre di quell’anno avvenne la san- 
guinosa battaglia presso la porta san Lorenzo, nella quale i baroni 
furono intieramente sconfitti. Questa vittoria del tribuno segnò 
l’apogèo della sua fortuna, ma ben presto anche la sua stella si 
eclissò, ed egli vittima di una congiura dei nobili dovè fuggire da 
Roma (15 decembre 1347). Fuggiasco vagò per più anni, fino che 
lo ritroviamo sulla scena politica in Praga alla corte di Carlo IV, 
e in Avignone presso il Pontefice Innocenzo VI che lo assolvette 
dalle accuse ond’era gravato, e lo die’ per compagno al famoso 
cardinale Albornoz legato della Santa Sede, per ristabilire l'ordine 
in Italia. Cola tornato in Roma salì nuovamente sul Campidoglio e 
dal popolo fu salutato senatore d'accordo col cardinale legato: 
allora quando però il suo governo si mutò in tirannia, di cui resta 
onta perenne il tradimento di fra Monreale, subito egli fu abban- 
donato dal popolo, e perdè il potere e la vita (8 ottobre 1354). 

Un altro ricordo dell’epoca di Cola qui in Roma è la grandiosa 
scala della chiesa di Aracoeli che fu eseguita, siccome attesta la 
iscrizione ancora superstite, da un tal maestro fabbricatore Lorenzo 
Simeone nell’anno 1348 come voto per la liberazione dalla peste; 
questa scala fu salita con gran pompa dall'ultimo dei tribuni, al- 
lorchè per la seconda volta prese il comando della città. 

Il monumento del cardinale Tibaldeschi cne sta nel pavimento 
delle grotte vaticane, ci ricorda un uomo che viveva ai tempi di 
Gregorio XI, il quale riportò da Avignone in Roma la Sede pontificia, 
e che ebbe gran parte negli avvenimenti di quella età: onde il suo 
titolo sepolcrale è un ricordo importante di quel periodo storico. 

I Papi che per dire il vero avevano trovato sulle sponde del 
Rodano un asilo di pace lungi dalle turbolenze di Roma, erano 
impediti dal ritornare in Italia dal disordine di tutto lo Stato ec- 
glesiastico: e si deve all'opera energica del valoroso Albornoz, alle 
istanze continuate del Petrarca, alle umili preghiere della vergine 
senese, se il Pontefice dopo sì lungo esilio potè assidersi stabilmente 
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sulla deserta cattedra del Vaticano (a. 1377). Il Tibaldeschi fece 
corteggio a Gregorio nel suo ingresso trionfale nella desolata città, 
» epianse con lui sullo squallore della capitale del mondo divenuta 
un'informe accozzaglia di rovine e di torri minacciose e tetre. 
Morto poco dopo il coraggioso Gregorio (a. 1378), accadde quel 
nefasto conclave, origine di tanti mali, in cui fu innalzato alla 
cattedra il vescovo di Bari che -si disse Urbano VI; il popolo di 
Roma tumultuava volendo che l’eletto fosse un romano per timore 
che il papa se ne tornasse in Francia, e sparsa la voce che si fosse 
nominato il Tibaldeschi entrò a viva forza nell'aula. Il povero 
vecchio fu preso, e violentemente vestito degli abiti pontificali fu 
costretto a fare il papa da burla, fino che riuscì a persuadere quella 
turba esaltata che il vero pontefice era Urbano il quale tutto tre- 
mante si era nascosto. 

Questo celebre conclave segnò il principio del più tremendo 
scisma che abbia mai desolato la Chiesa, allorchè per circa qua- 
rant'anni la cristianità fu divisa in due campi, l'uno sotto l’obbe- 
dienza dei papi di Roma, l’altro sotto quelli di Avignone. Il Tibal- 
deschi assistè al primo atto del grande scisma di Occidente che fu 
la elezione dell’antipapa Clemente VII, e morì poco dopo addolorato 
di sì grande sventura protestando che la elezione di Urbano era 
stata legittima. 

La tomba di questo Cardinale è dunque un ricordo importante 
di quello scisma luttuoso, il quale può considerarsi come l’ultimo 
grande avvenimento del medio evo, e che finì di cambiare le rela- 
zioni politiche del papato con tutta l'Europa. 

Nell'interno dell'atrio posto innanzi alla Chiesa dei santi Quattro 
Coronati leggiamo un'epigrafe dei primi anni del secolo decimo- 
quinto. 

Questa iscrizione ci dice che Alfonso Cariglio cardinale spa- 
gnuolo restaurò quell’antica basilica, e l'annesso palazzo del tito- 
lare, quando Martino V sedeva pontefice dopo cessato lo scisma 
funestissimo che tanto lungamente avea diviso l’intiera cristianità. 
In essa leggiamo ancora che quel santuario, come tanti altri di 
Roma, era rovinoso ed ingombro di erbe selvatiche: e queste pa- 
role ci dipingono l'aspetto miserando che prese Roma per il lungo 
abbandono dei Papi, e per le fazioni che succedettero immediata- 
mente al loro ritorno durante lo scisma. Infatti quasi che non ba- 
stasse lo squallore cui l’infelice città si era ridotta nel secolo decimo- 
quarto, sopravvennero anche i contrasti dei papi con l'ambizioso 
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Ladislao, e il feroce saccheggio dato dalle sue genti allorchè egli 
entrò da conquistatore per la porta asinaria (a. 1413). 

La desolazione di Roma non cessò che col finire dello scisma, 
cioè quando nel concilio di Costanza Gregorio XII abdicò, Giovanni | 
XXIII e Benedetto XIII furono deposti, e venne eletto Martino Y 
della nobile casa Colonna (a. 1417); egli riportò stabilmente la sedein 
Roma, e cominciò allora un'èra nuova per l'eterna città. Martino 
diè operosa cura a pacificare lo stato ecclesiastico scompigliato e 
diviso da contrarie fazioni, a migliorare la sorte dei sudditi impo 
veriti da tante calamità, a restaurare gli edifizi rovinosi di Roma, 
e a togliere l'impronta di squallore che il medio evo aveva dato 
alla città. Nella nobile impresa fu secondato dai cardinali che allora 
tornarono ad abitare presso i titoli abbandonati, e con le loro 
corti dettero nuova vita ai quartieri deserti: onde l’epigrafe che 
osserviamo è un bel ricordo dei lavori che allora cominciarono 
in Roma, forieri del grande rinascimento che già spuntava suk 
l'orizzonte. 

L'epoca cui ci richiama l’epigrafe del Celio è pur quella in cui 
il papato entra in una fase novella della sua storia, quando cioè 
perduta l’onnipotenza mondiale d'Innocenzo II diviene, politica 
mente parlando, una grande potenza italiana, e comincia a formare 


la sua vera e tranquilla sovranità in quell’antico stato su cui fino 
allora aveva esercitato un alto dominio bersagliato continuamente 
da mille rivoluzioni. 


L'iscrizione incisa nella grande porta di bronzo della basilica 
vaticana, lavorata a rilievo dal Filarete, si riferisce alla celebre 
unione dei Greci e degli scismatici orientali con la Chiesa catto- 
lica fatta nel concilio di Firenze d’innanzi al papa Eugenio IV 
(1431-47), il quale ordinò il ricco lavoro di questa porta (1). 

Questo monumento ci ricorda l’ultima delle antiche ribellioni 
accadute in Roma contro i pontefici; giacchè appunto in seguito alla 
sommossa del 1434 Eugenio fuggi travestito dal Vaticano, e si recò a 
Firenze, ove poi trasferi il concilio già radunato in Ferrara, e celebrò 
solennemente in santa Maria Novella la’ riconciliazione delle due 
Chiese in presenza dell'Imperatore bizantino e del patriarca. Compito 


(1) VT - GRAECI - ARMENI - ARTIOPES - HIC - ASPICE - VT - IPSA 
ROMANAM - AMPLEXÀ - EST - GENS - IACOBINA - FIDEM 
SVNT - HAEC - EVGENI - MONIMENTA - ILLVSTRIA - QVARTI 
EXCELSI - HAEC - ANIMI - SVNT - MONIMENTA - SVI 
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questo gran fatto si volse a domare i baroni ancora ribelli nello 
stato ecclesiastico per mezzo del feroce cardinal Vitelleschi, e fece 
da lui distruggere senza pietà l’antichissima città di Preneste, sede 
della nobile e potente famiglia Colonna. Domate in tal modo le in- 
terne sedizioni potè tornare tranquillamente in Roma ed attendere 
a riformare lo stato ed abbellire la città, ed a quest'epoca appar- 
tiene il lavoro delle porte di san Pietro, le quali pertanto possono 
considerarsi come il più antico monumento della signoria libera ed 
assoluta dei romani pontefici sopra Roma e lo Stato ecclesiastico. 
Contemplando le severe figure di quei rilievi ove si veggono rap- 
presentati gli episodi del sinodo fiorentino, ricordiamo che appunto 
in occasione di quell’adunanza solenne della cristianità nella gen- 
tile Firenze, per le preghiere del papa Eugenio fu riammesso in 
patria quel Cosimo dei Medici che ne era stato bandito dalla fa- 
zione degli Albizzi, e che meritò poi di essere chiamato il Padre 
delta patria. Così pure dobbiamo pensare che quella fu l'epoca 
in cui cessò il dominio degli Angioini nel regno di Napoli con la 
morte di Giovanna II, e le succedette Alfonso d’Aragona; onde 
l'Italia restò divisa in cinque Stati di maggiore importanza e tutti 
nazionali, cioè il ducato di Milano, Venezia, Firenze, Napoli, e lo 
stato della Chiesa. Questi avvenimenti fanno entrare la storia no- 
stra in un periodo nuovo, in un periodo di grandezza e di indipen- 
denza che sventuratamente poco durò, e che segna la fine del medio 
evo ed il principio dell'epoca moderna. 

Finalmente il periodo che abbiamo intrapreso a studiare si 
chiude con l'iscrizione messa sulla tomba di Nicola V (1446-55), 
esistente nelle storiche grotte del Vaticano (1). 

Questa elegantissima epigrafe dettata da quell’Enea Silvio Pic» 
colomini che fu poi Pio II, ci fa già sentire tutta la bellezza del 
rinascimento cui il gran papa Nicola diè magnanimo impulso: e 


(1) HIC - SITA - SVNT - QVINTI - NICOLAI - ANTISTITIS - OSSA 
AVREA - QVI - DEDERAT - SAECVLA - ROMA - TIBI 
CONSILIO - ILLVSTRIS - VIRTVTE - ILLVSTRIOR - OMNI 
EXCOLVIT - DOCTOS - DOCTIOR - IPSE - VIROS 
ABSTVLIT - ERROREM - QVO - SCHISMA - INFECERAT - ORBEM 
RESTITVIT - MORES - MOENIA - TEMPLA - DOMOS 
TVM - BERNARDINO - STATVIT- SVA - SACRA - SENENSI 
SANCTA - IOBELEI - TEMPORA - DVM - CELEBRAT 
CINXIT- HONORE - CAPVT - FRIDERICI - ET - CONIVGIS - AVREO 
RES - ITALAS - ICTO - FOEDERE - COMPOSVIT 
ATTICA - ROMANAE- COMPLVRA - VOLVMINA - LINGVAE 
PRODIDIT - EN - TVMVLO - FVNDITE - THVRA - SACRO. 


Vol. LII, Serie II — 16 agosto 1885. 
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possiamo considerarla come quella che ci fa prender commiato dal 
vecchio mondo del medio evo, e ci introduce nel periodo della 
rinata coltura e della moderna civiltà. Ed infatti il dotto Pontefice 
non ebbe altra mira negli otto anni del suo governo se non che 
di riformare lo Stato, di proteggere i buoni studi, i letterati, gli 
artisti, di raccogliere i tesori della erudizione greca e latina, di da» 
nuova forma alla invecchiata città: tal che di lui più che di Leone X 
si può dire che procurò a Roma e all'Italia un secolo d’oro. Sotto 
il suo pontificato finì l’ultimo degli antipapi (Felice V), ed a questo 
fatto allude la epigrafe parlando della estinzione dello scisma: dalle 
sue mani ricevè la corona imperiale Federico III d'Austria, dopo il 
quale non uscì mai più dalla sua casa quel titolo divenuto oramai 
un puro nome (a. 1452); finalmente egli assodò sempre più l’auto- 
rità pontificia in Roma soffocando la congiura di Stefano Porcari 
che ricolmato di favori avea già tramato l'assassinio del papa 
(a. 1453). Ma un avvenimento per sempre funesto ci ricorda l’iscri- 
zione del papa Nicola, cioè la fatale caduta di Costantinopoli in po- 
tere dei Turchi (29 maggio 1453), con la quale sparì per sempre 
quell’ultima reliquia che si conservava dell’antico impero romano, 
e l'Europa intiera fu minacciata nella sua indipendenza dalla bar- 
barie selvaggia della mezzaluna. Il gran papa pianse sulla profanata 
Bisanzio, ed accolti generosamente quei dotti profughi che a noi 
recarono tanti tesori della greca letteratura, si volse subito ai po 
tentati italiani e con essi conchiuse una lega di difesa scambievole 
contro il comune nemico: « Res îtalas icto foedere composuit. » Il 
pontificato di Nicola V può dunque a ragione considerarsi come il 
principio di un’èra novella: l’Italia, stretta per opera sua in nobile 
alleanza, era libera dagli stranieri, i suoi varî stati fiorivano per 
coltura e per industria, ed il papato, benchè più non possedesse la 
dittatura europea del medio evo, stava sempre a capo dell’Italia 
come grande potenza, e del mondo tutto come centro religioso. Le 
arti, abbandonate le vecchie forme germaniche, tornavano alla imi- 
tazione del classico greco e romano, le bellezze dell'antica letteratura 
risorgevano dai polverosi archivi dei monasteri, e la stampa allora 
inventata le spargeva largamente per tutto il mondo. Allora si co- 
minciavano pure ad interrogare i monumenti, si raccoglievano le 
iscrizioni, si diseppellivano le antiche opere d’arte. 

Un esordio così splendido dell'età moderna sembrava promet 
tere un avvenire politico glorioso per la nostra Italia, ma così non 
fu. Le gare, le gelosie, gli odii fraterni, eterna colpa dei potentati 
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italiani, aprirono agli stranieri le porte della nostra povera patria: 
onde questa, fin dalla malaugurata discesa di Carlo VIII (a. 1494), fu 
sempre soggetta al più potente vicino. 

Bene a ragione perciò l'epoca deplorevole che da quella triste 
venuta ebbe principio, si è chiamata dal consenso degli scrittori 
quella delle preponderanze straniere. Infatti fin dal secolo decimo- 
sesto, ad onta delle magnanime intenzioni di Giulio II che voleva 
cacciare i barbari d’Italia, i barbari si fermarono nelle sue più belle 
provincie, e le corti estere, quando più quando meno, ne regolarono 
le sorti. 

Ma io non debbo sorpassare i limiti che mi sono prefisso, e chiudo 
queste osservazioni sulla storia di Roma del medio evo col ricordo del 
pontificato di Nicola V, il quale, siccome ho detto, ci rappresenta la 
fine dell'età di mezzo e l’esordire dei tempi moderni. Se poi ne avrò 
iltempoe l'occasione, potrò, quando che sia, continuare a dar notizie 
dei monumenti romani che ci ricordano gli avvenimenti più segna- 
lati dal secolo decimoquinto ai giorni nostri. 


ORAZIO MARUCCHI. 














VITA E AVVENTURE 


DI RICCARDO JOANNA 


(NOVELLA) 


(Cont. e fine, vedi fascicolo XV) 


Nella tipografia il rombo della macchina era finito. Tutta l’edi- 
zione di provincia era stata tirata:in un camerotto di legno, sotto 
la rampetta di un lume a gas, Paolo Joanna e Dolfin scrivevano le 
ultime informazioni e le ultime notizie di cronaca per l'edizione 
di Napoli che doveva uscire fra un’ora. I due redattori erano in ma- 
niche di camicia: in quel camerotto si affogava — e non parlavano, 
scrivevano rapidamente, presi dall’ansietà di quella ultima ora. 
Riccardo gironzava per la tipografia, come una piccola ombra, fra i 
larghi tavoloni e gli scaffali della composizione: sopra certe casse, 
dove non si lavorava più, il gas era abbassato: solo tre tipografi 
componevano gli ultimi pezzi del giornale, Peppino si ergeva sopra 
uno sgabello, essendo ancora troppo piccolo per arrivare alle cas- 
sette dei caratteri: il proto, tutto attento, si curvava sopra un ampio 
tavolone coperto di marmo macchiato di inchiostro, umidiccio di 
un’acqua sporca, e con certe sue pinzette cavava certe lettere dalla 
pagina composta, tutta nera. Riccardo gironzava, ma sapeva che 
non doveva parlare ai tipografi, massime in quella fervida ora di 
lavoro : e dopo un poco, se ne andò in un camerotto di legno, simile 
a quello dove lavoravano suo padre e Dolfin. Attorno a una larga 
tavola, sedute sopra certi alti seggioloni, stavano le tre piegatrici 
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dei giornali: e innanzi a ognuna di loro, un fascio di giornali aperti 
si elevava. Rapidamente, senza smettere di parlare, senza guardare, 
esse piegavano il giornale in due, poi in quattro, poi in otto, poi in 
sedici : agilissime volavano le dita, l’unghia del pollice passava sulla 
piega per fissarla meglio, i giornali piegati si elevavano in mucchi. 

Maria lavorava lentamente: era la giovane moglie di un coc- 
chiere, bellina, dall'aria signorile, convalescente ancora di un tifo che 
le aveva minacciato per più giorni la vita, coi capelli corti e ric- 
ciuti e la naturale indolenza dei convalescenti: Raffaela chiac- 
chierava, canticchiava, lavorava come se avesse una grande fretta, 
*i suoi quattro figliuoli l’aspettavano a casa per mangiare, era ve- 
dova da due anni, suo marito era un fontaniere, era morto in un 
pozzo improvvisamente inondato: la più silenziosa era Concetta, 
una sciancata, una povera giovane dal volto lungo e pallido, dal 
vestito di percalla nero, dal fazzoletto di cotone bianco al collo, 
una monacella, così la chiamavano le sue due compagne. Riccardo 
si metteva accanto a lei, a vederla piegare con le lunghe dita 
scarne, muta, fingente non udire le storielle di amore che le rac- 
contavano le sue compagne, per scandalizzarla un poco. Maria, 
specialmente, diceva quella sera di un signore che la seguiva sem- 
pre, quand’ella usciva dalla tipografia, un signore con orologio 
e catena, col #ubbo e con un brillante grosso grosso al dito mi- 
gnolo: un brutto signore, del resto, che se Totonno, suo marito, 
si accorgeva di tale cosa, correvano le coltellate —e ne parlava 
con un brivido voluttuoso di spavento, con quel desiderio e quella 
paura mistica del sangue che hanno le napoletane in fondo al- 
l’anima. Raffaela, per scherzare, accusava Concetta di avere un 
innamorato e quella non rispondeva, piegava più rapidamente i 
giornali. Sì, sì, aveva un innamorato, la monachina, era don Do- 
menico, il vecchietto gobbo e bianco, un bel matrimonio, il go- 
bettino e la monacella zoppa. Ella quasi piangeva, col naso che 
le si faceva rosso e con le labbra che si protendevano per lo scop- 
pio delle lagrime: 

— Non te ne incaricare, Concetta, lasciale dire — l’ammonì 
Riccardo, per consolarla. 

Il bambino si arrampicò sulla sedia di Maria per toccarle i 
capelli. 

— Se mo’avessi ancora Pascaluccio mio, sarebbe come voi, 
signorì — disse quella, immalinconendosi al pensiero del suo bimbo 
morto. 
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— Ringrazia la Madonna che se l’ha preso — gridò Raffaela — 
oh quanto pane mangiano le creature! 

— A me il pane non mi piace — osservò Riccardo. 

— Voi siete un signore, è un’altra cosa. 

Le piegatrici avevano finito, si guardavano le mani già tutte 
nere d’inchiostro, si mettevano gli scialli, Concetta si annodava 
un fazzoletto sotto il mento: 

— T'aspetta don Domenico? — le disse, per burla, Raffaela. 

Le tre piegatrici se ne andarono, attraversando la tipografia, 
ridendo a qualche motteggio dei tipografi, Maria con la sua fiae- 


chezza di malatina debole, Raffaela dicendo qualche paroletta vi 


vace. E dopo un poco il rombo della macchina ricominciò. Rie- 
cardo si era ritirato in un angolo lontano, ma non toglieva gli 
occhi di dosso alla macchina. Sempre quel grande congegno nero, 
a ruote che s'ingranavano l'una nell'altra, a torchi neri e lucidi 
che andavano e venivano, con quel cilindro che si arrotolava sulle 
pagine, con quei telai semoventi, con quel fischio sottile dei fogli 
che scivolavano, quasi afferrati e divorati da quell’ingranaggio, 
quel macchinone rombante sempre lo meravigliava. Quando era al 
riposo, Riccardo vi si accostava, timidamente, toccava con la punta 
del ditino una ruota, poi si ritraeva, girava attorno alla macchina 
con una curiosità ansiosa; ma quando la macchina si metteva in 
moto, un timore, un rispetto lo faceva rinculare lontano. E nello 
stesso tempo egli invidiava Peppino, il ragazzo, e Ciccillo, un altro 
ragazzo, che sedevano in cima ai due piani inclinati, sicuri, tran 
quilli, facendo scivolare i fogli di carta dentro la macchina, con 
un atto disinvolto, di ragazzzi avvezzi. Non tremavano essi, lassù, 
mentre ba macchina si moveva tutta, con un rombo forte, sotto 
di loro; essi parevano due domatori della macchina, due trionfa 
tori, due piccoli re. Riccardo li invidiava. 

A Riccardo la macchina pareva una cosa grande e misteriosa, 
Quando si trovava innanzi a essa, vedendola inghiottire man 
mano i fogli bianchi e subito buttarli fuori stampati, con gli ar- 
ticoli, con le notizie, coi telegrammi, gli sembrava che essa sola 
facesse il giornale: il fanciullo dimenticava il lavorio faticoso di 
suo padre, di Dolfin, degli altri redattori a cui assisteva ogni 
giorno, dimenticava il lavorio quotidiano, paziente dei tipografi 
che componevano il giornale linea per linea. Per Riccardo la mac- 
china pensava e sapeva, scriveva e correggeva, componeva, faceva 
tutto, sapeva far tutto : quell’organismo ignoto, ma forte e potente, 
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creava ogni giorno il giornale, lo cacciava dalle sue viscere nere, 
con un movimento preciso e inflessibile di generazione. Tutto l’agi- 
tarsi minuscolo di tante persone, scrittori, fattorini, compositori, 
stampatori, correttori spariva dinnanzi a quel largo movimento di 
creazione della macchina, stridente, rombante, mugolante. Ric- 
cardo, assorbito, contemplava il grande congegno, tenendo la bocca 
un po' schiusa, le manine inerti lungo le gambe: invidiava Peppino 
e Ciccillo, i due ragazzi della imncchina, ma non avrebbe mai 
osato di salire lassù. Ogni tanto, quando parlava con suo padre, gli 
diceva: 

— La macchina, papà... — 

E diceva queste tre sole parole lentamente, con un accento 
profondo, staccando le sillabe, dando alla frase come un senso sa- 
ero Una notte, il padre lo aveva condotto in tipografia, dopo ii 
teatro: Paolo Joanna aveva bisogno di dire qualche cosa al proto: 
i tipografi della notte lavoravano, ma la macchina stava ferma: 
sopra certe ruote erano buttati delli strofinacci unti di olio, una 


gran tela nera quasi quasi la ricopriva... ed essa s' immergeva 


nella penombra. 

— Che fa la macchina? — aveva chiesto sottovoce il bam- 
bino. 

— Dorme — aveva risposto distrattamente il padre. 

— La macchina dorme — ripeteva pian piano Riccardo, come 
se non volesse svegliarla — la macchin x si riposa 

Gli pareva quasi una gran cosa umana, come un congegno che 
avesse lnnima. A un tratto il gas intorno alla macchina fu alzato, 
la tela fu portata via, i cenci unti furono buttati in un cantuccio 
e con un rombo prima sordo, poi fragoroso la macchina, svegliata, 
viva, cominciò a buttar fuori le copie del giornale La Patria che 
usciva al mattino. Riccardo era rimasto compreso di meraviglia; 
e da quella notte, ogni tanto, pensava fra sè : 

— La macchina non riposa mai. 

Sulla porta del suo camerotto, ancora in maniche di camicia, 
con un mozzicone nero di «sigaro spento fra le labbra, Paolo 
Joanna aspettava. Gli toccava restare in tipografia sino a che il ti- 
raggio fosse finito: nel caso che venisse qualche notizia importante 
da Torino o da Napoli stesso, bisognava inserirla, fare una seconda 
edizione. Aveva sul volto l’ansietà, l’impazienza di quella ultima 
ora: era quell’esaltamento finale di un lungo lavoro della mente, 
quella piccola febbre che soffre il giornalista al termine della sua 
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fatica quotidiana, l'occhio un po’ stralunato, le labbra un po’ sec- 
che, le mani un po’ calde, tutti i nervi tesi. 

— Riccardo, levati di là — disse da lontano Paolo. 

— Perchè, papà? 

— Perchè ci fa caldo e ti puoi far male. 

— Non fa caldo, papà, e non mi posso far male. 

— Riccardo, non discutere, levati di là. 

Il figliuolo guardò bene il padre e gli scorse la brutta faccia 
nervosa delle ore cattive: non rispose più nulla e lentamente girò 
intorno alla grande macchina che egli amava, passò attraverso le 
casse della composizione e si andò a sedere sopra una panchetta 
di legno, presso la porta a vetri della tipografia: ivi un po’ di 
fresco veniva. Poi, attratto dallo spettacolo di fuori, Riccardo at- 
taccò la faccia ai vetri. Fuori la porta, a tre passi di distanza, 
una trentina di monelli stazionavano, aspettando: vi erano dei 
bimbi di sei anni e degli adolescenti di quattordici: due o tre ve- 
stiti decentemente, tutti gli altri laceri, cenciosi: alcuni scalzi: 
qualcuno con un cappelletto sfondato, qualcuno con un berretto 
stracciato, gli altri col capo nudo. Si affollavano innanzi alla ti- 
pografia, urtandosi, spingendosi per farsi avanti, buttandosi in 
terra, dandosi degli scappellotti, piangendo, ridendo, bestemmiando: 
ma Capozzi, un giovanottone, stava piantato innanzi alla tipografia 
e non li lasciava entrare. Capozzi era il loro capo, il loro coman- 
dante, il loro signore: Capozzi era il loro ingaggiatore, era quello 
che distribuiva i giornali, era il tiranno temuto e venerato. Stava, 
sulla porta, col cappello abbassato sopra un orecchio, con la mazza 
d'India del gwappo, con un’aria di autorità che pochi ribelli osa- 
vano affrontare. E come litigavano fra loro, si acchiappavano 
pel collo, egli con una parola, con un rovescio di mano li di- 
videva. 

— 0 moccostello, sta fermo, se no ti mando via senza gior- 
nali! 

— Bellu guaglione, figlio di buon cristiano, lo vuoi un calcio? 

— Che credi che non ti vedo, Scîur?//0? Adesso ti pigli quat- 
tro schiaffi! 

— Caporaluccio, questa sera ti metto a mezza razione ! 

In tutto quel chiasso di monelli impazienti che solo la voce 
di Capozzi arrivava ogni tanto a sedare, fra gli strilli, le canzon- 
cine e i fischi, solo due di essi stavan quieti, appoggiati al muro. 
Erano un maschio e una femmina: fra gli otto e i dieci anni, fra- 
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tello e sorella, si rassomigliavano tanto che parevano gemelli. La 
femmina, la sorellina, aveva un visetto scarno, dagli occhi vivis- 
simi, con un treccione di capelli castani mezzo disfatto sul collo: 
e sul vestitino di percallo scuro un grembiule di merinos, un faz- 
zolettino di cotone al collo. Così il fratelluccio, anch’esso magro e 
pallidino, con l’aria un po’ femminile. 

Senza parlare, mangiavano del pane e delle prugne gialline, 
piccoline, quelle che si vendono a sei un soldo: le prugne stavano 
nel grembiule della sorellina che le passava al fratello, invitandolo 
con gli occhi. Quando le prugne furono finite, la sorellina scosse 
il grembiule: il fratelluccio mangiava ancora il suo pane, guardan- 
dolo dopo ogni morso che vi dava. Ma allora i clamori cessarono: 
la distribuzione cominciava. Capozzi, assistito da un suo aiutante, 
Salvatore Decrescenzo, detto Totore, dava a chi cento, a chi cin- 
quanta, a chi duecento copie di giornali. Le mani si tendevano, 
imonelli si urtavano: ma Capozzi era flemmatico, non perdeva la 
testa, faceva l'appello come pei soldati. 

— Dove sta Gennarino Mennella? 

— Sto qua. 

— Sebastiano Loiodice® 

— Eccomi, don Giovanni. 

— Margherita Santaniello ? 

La ragazzina era lì, con le mani tese. 

— Cento a te, cento a tuo fratello. 

Ora, come la distribuzione finiva, i monelli battevano i piedi per 
l'impazienza. Tenevano il fascio dei giornali per un capo, spiegati 
innanzi come un tovagliolo, e stavano già quasi col corpo proteso, 
per fuggire. Ma Capozzi, quasi scherzando con la loro furia, li trat- 
teneva ancora. Essi aspettavano da lui la parola d’ordine, la frase 
che dovevano gridare, per vendere meglio i giornali: aspettavano il 
santo. E solennemente, in napoletano, Capozzi la pronunziò: 

— [ mazzate d’î0 Cammere. 

E con un cenno olimpico della sua canna d'India licenziò i mo- 
nelli. Fu una fuga come la partenza di una freccia: fuga muta, an- 
siosa. A venti passi una vocina sottile di fanciulla diede il primo 
grido: 

— I’ mazzate d’î Cammere, vulit'u Temp! 

E il fratellino subito la ripetette, gli altri monelli la ripetettero 
su tutti i toni, ogni momento, correndo, correndo, gridando, diffon- 
dendosi dapertutto, pei vicoli e per le grandi strade, ai cantoni e 
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sulle piazze, dovunque arrivava il galoppo di quei monelli, dovunque 
sì ripercuoteva l’eco di quelle vocette stridule o sonore. 


. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . è 


Riccardo si era annodato dietro la nuca, con molta disinvok 
tura, il tovagliolo bianco, per non sporcare il suo bel vestito 
nuovo. Seduto di fronte a suo padre, a una tavola della elegante 
trattoria Cu/fè dî Europa, il piccolino non dimostrava nessuna im 
pazienza, aspettava il pranzo con la serietà di un grande che non 
dà in escandescenze in pubblico. 

— Hai fame? — domandò il padre, offrendogli le sardine di 
Nantes dell’antipasto. 

— Abbastanza, ma non voglio sardine — rispose Riccardo, con 
la ciera disillusa del vecchio frequentatore di trattorie. 

F aspettava, con un gran contegno indifferente, guardando 
ora un grasso signore, un agente di cambio che manciava dei ver- 
micelli al pomodoro, ora una donnina dal vestito di merletto nero, 
dal largo cappello piumato di nero, dagli orecchini di brillanti si 
mili a rosette che tutta sola, a un ‘'avolino, sorbiva del brodo, 
agitando le mani bianche cariche di gemme. Riccardo non par 
lava e suo padre era felice di non parlare. Una grande stanchezza 
sì delineava sulla faccia di Paolo Joanna. Paolo in quell'ora, sotto 
la luce cruda del gas, innanzi al grande candore della tovaglia, 
al luccichio dei bicchieri, allo scintillio delle posate, pareva molto 
più vecchio. La tensione dei nervi era calmata, tutti i muscoli 
della faccia si erano rilasciati in un riposo: egli era pallido, quasi 
sciilbo, con l'occhio spento e il labbro inerte. Era quello il grande 
accasciamento serotino, l'abbattimento di tutte le forze spirituali 
che pare il principio quotidiano deil’ebetismo, quello stato di si 
lenzio, di aridità, di nichilismo che fa simile, ogni sera, il gior- 
nalista al contadino che si siede alla mensa dopo aver zappato, 
tutto il gicrno. sotto il sole o sotto la pioggia: come il contadino 
ha in quell'ora il solo, quasi animale desiderio del cibo, il desi- 


derio della sua copiosa minestra di patate o di barbabietola, così 


il giornalista, così Paolo Joanna, in quell'ora è fatto indifferente 
ad ogni altro desiderio che nen sia quello del pranzo. In quell'ora la 
fantasia di Paolo Joanna, tolta al continuo rimuginare di nuove 
e vecchie fo. me giornalistiche, tolta a quel fit.izio esaltamento 
che fa sembrare fresche e belle idee, immagini da lungo tempo 
classificate; s20nfala, come usa dire nel vocabolario giornalistico, 
questa fantasia secca e inerte come un sughero non sapeva s0- 
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gnare altro che le voluttà del cibo. Paolo Joanna e suo figlio Ric- 
cardo, in questo-sì eran trovati di accordo nel volere il pranzo 
a prezzo fisso, a cinque franchi, incluso il vino. Il pranzo da or- 
dinarsi dà minori voluttà agli stomachi corrotti, non vi è la va- 
rietà, non vi è il piacere acuto della sorpresa: il pranzo a prezzo 
fisso, composto di cinque o sei pietanzine, variato, ignoto, sod- 
disfa, solletica, è tutto un lungo piacere dell'immaginazione e dello 
stomaco. 

— Chissà che ci daranno! — aveva detto Paolo Joanna, divo- 
rando, uno ad uno, i ravanelli rossi e bianchi dell’antipasto. 

— Chissà — aveva risposto Riccardo, posando delicatamente 
le dita sull'orlo della tavola, per scherzare con la forchetta. 

— Il brodo, di sicuro — aveva proseguito a dire, macchinal- 
mente, il padre. 

— Il brodo, naturalmente. 

— Si: ma che ci sarà dentro? 

E Paolo Joanna levò gli occhi al soffitto in aria di grave in- 
terrogazione, come se rivolgesse una domanda al cielo. Un sottile 
odore di costoletta alla milanese, nuotante nel burro, veniva a 
tratti dalla cucina: l'agente di cambio spremeva un mezzo limone 


sopra una triglia fritta, la donnina versava della salsa di maionese 


sopra un pezzetto di ragusta. 

— Forse ci saranno le costolette alla Villeroy — mormorò il 
bambino. 

— Forse — rispose il padre. 

Intanto il cameriere, Peppino, con un'aria di falso signore nella 
sua marsina, con una disinvoltura di giovanotto che sa vivere, 
aveva versato nelle scodelle la zuppa per Paolo e per Riccardo 
Una glutine bionda si agitava nel brodo: padre e figlio la sorbi- 
vano in silenzio, tutti raccolti, con una devozione di gente pia. 

— Sarà tapioca — disse, dopo un poco, Paolo. 

— No: è sagou — rispose Riccardo. 

— A me sembra tapioca. 

— Ti assicuro, papà: è sagou, io lo so, ce l'hanno data un’altra 
volta. 

Riccardo, a furia di girare per le trattorie, aveva imparata 
tutta la convenzionale nomenclatura delle pietanze: egli sì ram- 
mentava tutti quei nomi benissimo, e quando gli presentavano una 
pietanza sconosciuta, egli chiamava il cameriere e se ne faceva 
dire il nome. Per lui non avevano pjù segreti il due alla finan- 
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ziera, le scaloppine al Madera, i vol-au-vents, la zuppa alla Ju 
lienne e la Chartotte di frutti. Quelle venti pietanze che si dànno 
nelle trattorie, che cambiano salsa, cambiano nome, ma sono sempre 
le medesime; quei venti intrugli fatti di carne pesta, di grosso burro 
milanese, di mollica di pane, di salse dolci o piccanti, di pesce 
passato, Riccardo li conosceva bene e il suo piccolo palato di fan- 
ciullo viziato li adorava. Era un buon fanciullo che finiva per 
rassegnarsi a tutto: e quando dovevano pranzare a casa, per eco» 
nomia, egli fingeva di trovar buono il fitto brodo grasso che fa- 
ceva Marianna Rosania, lo stufatino nero per essere stato troppo 
soffritto, o i maccheroni carichi di un sugo pieno di pepe. Ma quel 
pranzo casalingo, nella loro stanza, con le forchette appannate e 
i piatti incrinati, gli sembrava una miseria suprema: gli venivano 
le lagrime agli occhi e le buttava indietro coi bocconi. 

— Almeno sapete quello îhe mangiate — borbottava Marianna, 
la buona donna che vedeva scontenti il padre e il figliuolo. 

— È vero, è vero — diceva Paolo, chinando la testa a quella 
voce saggia e ammonitrice. 

Ma erano tristi, Riccardo come Paolo, tristi di non essere in 
quella stanza della trattoria, dalle pareti stuccate di bianco, dagli 
specchi incorniciati di oro. dai divani di velluto rosso, dal cam- 
minetto di marmo bigio; tristi di non avere quella bella e dura luce 
del gas, quel mazzo di fiori nel vaso di porcellana, per lo più for- 
mato di dalie multicolori; tristi di non esser serviti da Peppino, 
il cameriere in marsina, dalla camicia sgargiante e dalle guancie 
azzurrognole, rase di fresco; tristi appunto perchè sapevano quello 
che mangiavano, la carne di vaccina, dura e tigliosa, il formaggio 
di Cotrone, bianco come la calce e piccantissimo. 

— La carne della trattoria è morbida, perchè è fradicia — 
borbottava ancora Marianna, che voleva convertire quel padre e 
quel figliuolo impenitenti. — È tutto un pasticcio. 

Ma giusto quei pasticci piacevano ai due Joanna, quelle falsità, 
quel baccalà che fingeva di essere storione, quelle uova di tonno 
che fingevano di essere caviale, quelle creste di gallina che pare- 
vano funghi freschi, quelle costolette dall’osso artificiale. Quella 
incertezza, quel dubbio, quell’inganno li divertiva, li lusingava: 

— Che pesce è questo? — domandò faolo, tirando la sua parte 
da un grosso pesce bianchissimo. 

— Non so, papà — rispose il figliuolo, mettendo sul pesce, 
invece della salsa, una quantità di olio e di limone. 
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E quando Peppino venne a portar loro il pezzo grosso, sette 
od otto ostie sottili di carne rosea arrostita, con un contorno multi- 
colore e artistico di carote, pastinache, cocozzelli, fagioletti freschi 
e fagiolini ancora verdi, tutti commossi e soddisfatti innanzi a que- 
sta tavolozza ingegnosa del cuoco, non gli chiesero neppure che 
fosse il pesce. Di nuovo, mangiavano in silenzio, Riccardo rosic- 
chiando i suoi grissini, Paolo divorando la carne che doveva rin- 
novare le sue forze cerebrali e tenerlo pronto al lavoro dell’indo- 
mani: sulla sua faccia una novella serenità andava discacciando 
la stanchezza, l’accasciamento: il viso scialbo si coloriva legger- 
mente sotto l’influenza riparatrice del cibo e del vino. Paolo co- 
minciò a guardare intorno con interesse, con benevolenza, come 
l'uomo soddisfatto che prende in considerazione il mondo esterno 
e comincia a non trovarlo molto cattivo. In questo il signor ca- 
valiere, il proprietario del Tempo, entrò e si diresse verso l'agente 
di cambio che si alzò subito, premurosamente, e con cui intavolò 
un fitto colloquio, a bassa voce. Il signor cavaliere non aveva più 
quella sua aria di bonzo, di grasso idolo indifferente dall'occhio 
bigio e falso : invece pareva un piccoletto grasso e bonario, che ha 
ben mangiato, che è felice e che farebbe il possibile per la felicità 
altrui. Era in soprabito chiuso e si asciugava il sudore della fronte 
con un fazzoletto di battista, tutto profumato di verbena, un pro- 
fumo dolcissimo: un brillante scintillava alla mano pienotta e bianca, 
la mano del capitalista contento e quieto. Riccardo quando aveva 
visto entrare il sîgnor cavaliere, era rimasto interdetto, come con- 
fuso, e aveva levato gli occhi in faccia a suo padre, come interro- 
gandolo: ma Paolo aveva conservato la sua serenità e la sua di- 
sinvoltura, aveva fatto un cenno con gli occhi al suo bimbo, quasi 
per rassicurarlo, come per dirgli: continua a pranzare e non cu- 
rarti d'altro. Il signor cavaliere ascoltava i vivi discorsi dell'agente 
di cambio, tenendo chini gli occhi, facendo girare e rigirare il suo 
anello intorno al suo dito mignolo, e sorrideva. Completamente ras- 
sicurato sul conto del suo spauracchio, Riccardo gustava lenta- 
mente i piselli del piatto di mezzo, mentre Paolo si distendeva un 
po’sulla sua sedia, stirando la sottoveste bianca, passandosi due 
dita nel goletto per allargarlo. Il signor cavaliere si divise dal- 
l'agente di cambio, si strinsero la mano, guardandosi, come se con- 
venissero di un patto: il piccoletto bonario si fermò amabilmente, 
ma senza sedersi, presso il tavolino dove la donnina vestita di nero 
e ingioiellata, sbucciava lentamente una pesca. 
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— Come va? 

— Va bene — rispose quella, con una voce un po’ i'oca, ver 
sandosi dell’acqua di seltz nel vino di Bordeaux. 

— Non sì parte? 

— Presto, per Livorno: venite anche voi? 

— Oh io! — fece l’altro, crollando le spalle, con un cenno in- 
definibile. 

La lasciò, si accostò al tavolino di Joanna, si sedette, bonario, 
familiare. 

— Buona sera, Joanna. Ho visto il giornale, il capocronaca mi 
va, è molto forte, così lo volevo, il prefetto sarà giallo di bile. 

— Domani lo faremo diventar verde — rispose Joanna, ringal- 
luzzendosi, sorridendo. 

— Ecco, giusto quello che voleva dirvi. Bisogna che v'infor- 
miate precisamente, se hanno intenzione di dare quei tali appalti, 
di cui vi parlai, a trattative private. Sarebbe uno scandalo. 

— M'informerò, e se è vero... 

— Anche se non è vero, bisogna fare un articolo sul sospetto, 
sul caso probabile, m’intendete? 

— Ho inteso, vedrete domani — disse Paolo, con una magni 
fica sicurezza. 

— E questo bel bambino — soggiunse il signor cavaliere, ca- 
rezzando i riccioli di Riccardo — diventerà anch’esso un giorna- 
lista. Quand’ è che farai il tuo primo articolo, piccolino? 

— Presto, signor cavaliere — rispose prontamente Riccardo, 
imitando la sicurezza di suo padre. 

— Ci conto dunque — disse il proprietario del giornale, ridendo 
e andandosene. 

Il padre e il figliuolo si guardarono con gli occhi lucenti. 

— Non è mica cattivo, il signor cavaliere — osservò Riccardo, 
sorbendo il suo punch alla romana, un sorbetto biancastro, nel 
bicchiere, che spezzava in due il pranzo ed era lo chic, l'orgoglio di 
quel pranzo a prezzo fisso. 

— Ma che! è buonissimo, eppoi è un uomo che sa apprezzare, 
capisci. Questo vale molto, nel lavoro. 

— Ha molti quattrini, papà? 

— Moltissimi: è un riccone — rispose Paolo Joanna, tutto va- 
naglorioso, come fosse lui a esser così ricco. 

— Chi glieli ha dati? 
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— Il Tempo, perbacco! Avere un giornale è una gran cosa, fi- 
glio mio: ci si arricchisce come nulla. 

E a malgrado la precocità del bambino, a malgrado la quotidiana, 
dolorosa esperienza del padre, nessuno dei due pensò o disse della 
propria decente miseria, di quello stento giornaliero a cui non vi 
era via di scampo. Padre e figlio, verso la fine di quel pranzo, vede- 
vano la vita gradevolmente: era con un contegno di piccolo prin- 
cipe, di fanciulletto ricco e vizioso che Riccardo rifiutava l'insalata 
russa che accompagnava due quaglie arrosto, le ultime quaglie della 
stagione: era una smorfia di piccolo principe scontento quella di 
Riccardo al cospetto della bavarese gialla e tremolante, era un dolce 
che non gli piaceva. Peppino ne era umiliato. Padre e figlio, guar- 
dandosi con una vaga espressione di beatitudine negli occhi, con un 
lento sorriso di soddisfazione sulle labbra, dopo aver ben pranzato, 
sembravano ed erano due persone soddisfatte dell’esistenza. Un amico 
entrò, un uomo dalla prolissa barba nera, vestito meschinamente: 
capitava sempre al Ca/fè di Europa all'ora del pranzo, ma avendo 
già pranzato in qualche oscura osteria da studenti, sui vicoli di To- 
ledo, e non prendeva nulla, dava del fu a tutti i camerieri, come un 
frequentatore assiduo: usciva poi di là, con qualcuno che vi trovava, 
come se avessero pranzato insieme, ridendo e chiacchierando ad 
alta voce. Così la gente che lo vedeva, supponeva che egli fosse un 
gaudente della terra: e lui aveva occasione di poter dire, discor- 
rendo, altrove, con una certa bonomia di signore: îersera, pran- 
zando al Caffè di Europa... 

— Ciao, Joanna. 

— Ciao, caro: pranzi? 

— No, ho pranzato, figurati, un invito noioso, una specie di 
banchetto. 

— Prendi un caffè, allora? 


— Preferisco un cognac, mi hanno dato della chartreuse orri- 


bile in questo banchetto. Senti, ero venuto per raccomandarti quel 
libro di mio cognato, mi hai promesso un articolo da tanto tempo. 

— Lo farò, lo farò. 

— Sai, mio cognato ci tiene, ci tiene assai. Voi altri giornalisti, 
quanto vi fate pregare! Debbo diventare giornalista anche io; che 
vuoi, è una carriera piena di soddisfazione; io t'invidio, Joanna. 

— Peuh! Peuh! non c’è male, ha i suoi vantaggi... 

— Altro che vantaggi. Voi potete tutto, voi create tutto: la 
fama e il disonore, la fortuna politica e la fortuna finanziaria, voi 
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lanciate una prima donna, una commedia, una nuova bibita, una 
nuova invenzione, voi fate cadere il Ministero — e si buttò in 
gola il bicchierino di cognac, dopo avere spifferato la convenzio- 
nale tiritera che tutti gli sciocchi ripetono. 

— Come si fa a diventar giornalisti? — soggiunse poi. 

— Bisogna nascerci — disse, con una certa importanza, Paolo, 

— Io lascerò lo studio del mio avvocato, egli assorbisce tutto, 
non mi dà un affare: io mi slancerò nella stampa, mi ci sento la 
vocazione. Intanto fammi l’articolo pel cognato. 

— Te lo farò. 

— Te lo dimentichi? Eccolo, lo dirò al bambino, a questo bel 
bambino. Ricordateglielo voi, caruccio mio, che egli deve fare un 
articolo al cav. Leutari, sul libro La nave nel diritto interna- 
zionale. 

— Non dubitate, signore; glielo ricorderò. 

L'avvocato senza cause andò via, passando dalla scaletta in- 
terna, per farsi vedere agli avventori delle sale terrene. Paolo e 
Riccardo avevano deciso di andar a prendere il caffè al Gran 
Caffè, dieci passi più innanzi, dirimpetto al palazzo reale; e Paolo 
pagò il conto, dieci lire e ottanta centesimi, cinquanta centesimi 
per Peppino che era un cameriere troppo signore per lasciargli 
meno e trenta pel cognac. A quell’ora flutti di gente attraversa- 
vano piazza S. Ferdinando, salivano e scendevano per Toledo: Paolo 
teneva per mano Riccardo. Un giovane bruno, con gli occhiali, 
dal profilo stranamente somigliante a un gallinaccio, passando, 
strinse la mano a Joanna e gli disse: 

— Bravo, mi congratulo tanto pel vostro capocronaca. 

Nelle sale interne del Gran Caffè faceva troppo caldo, padre 
e figlio sedettero fuori, sulla strada, dove si allungava una fila di 
tavolini, circondati da persone che bevevano il caffè o sorbivano 
un gelato. 

— Vuoi il gelato, Riccardo? 

— No, papà, voglio il caffè. 

— Portami anche dei trabucos — ordinò Paolo Joanna al 
cameriere. 

Sotto un lampione, l’uno accanto all’altra, i due piccoli ven- 
ditori di giornali stavano fermi, tenendo il loro fascio di giornali. 
E la sorellina dava il grido: 

— I mazzate d'î Cammere, vulitu Temp! 

E il fratelluccio, con una voce più flebile, riprendeva: 





VITA E AVVENTURE DI RICCARDO JOANNA 697 


— I mazzate d'i° Cammere, vulit'u Temp! 

— Papà, dimmi, che è questa cosa che gridano quei due pic- 
tolini? - 

— Nulla, Riccardo: è per vendere il giornale. 

— Ma non ci è, nel giornale? 

— No, Riccardo. 

— Allora perchè gridano così ? 

— Te l'ho detto, per vendere il giornale. 

— E quelli che non ce la trovano, che dicono? 

— Niente: che vuoi che dicano? 

— Ah!— fece soltanto il bimbo, come quando gli dicevano 
qualche cosa che lo sbalordiva. 

Ma un signore vecchiotto, dai mustacchi bianchi, dalla car- 
nagione rosea, dagli occhi vivi salutò Joanna e venne a sedersi 
al suo tavolino. 

— Posso offrirvi qualche cosa, signor commendatore ?... do- 
mandò, tutto premuroso, Joanna. 

— Grazie, grazie. 

— Un buon #raducos ? 

— Questo si: ma ditemi, che vi ha fatto quel povero prefetto? 
— e sorrideva argutamente. 

— A me? niente. 

— E allora? Come è che lo tormentate tanto? 

— Proprio si tortura assai? 

— Sicuro: ogni volta che apre il Tempo si fa livido: questa 
sera avrà la febbre, io credo. 

— Credete? — e rideva, d'orgoglio. 

— Infine smetterete. 

— No, no, non smetto sino a che il governo non lo traslochi. 

— Mi pare difficile: il ministro dell'interno non si occupa dei 
giornali. | 

— E fa male, commendatore. Il prefetto sarà traslocato, ve- 
drete. 

— Si consolerà facilmente: ha tanti quattrini! — soggiunse 
filosoficamente il commendatore. Venite al Sannazaro questa sera? 
È la serata dell’Amalia: ci andiamo tutti, un momento. Ma forse 
questo bel ragazzo avrà sonno? — e gli carezzava una guancia. 

— Io non ho mai sonno, o signore, domandste a papà — ri- 
spose, tutto baldanzoso, il piccino. 

— Oh, Riccardo è un omino — soggiunse il padre. 
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Il commendatore si allontanò, dopo aver presa una gardenia 
da una fioraia, una bella fioraia, dalla fisonomia corretta e fredda, 
vestita di broccato nero, con due rose bianche nei capelli rialzati 
e due stelloni di brillanti alle orecchie. Ella, dopo aver sorriso al 
commendatore, fece il giro dei tavolini, arrivò a quello di Paolo 
Joanna: 

— La vuole, una rosa? — chiese ella con la sua voce tran- 
quilla e armoniosa. 

— Dammela pure. 

— A questo bel bambino gli darò dei gelsomini. 

E diresse al bimbo un affettuoso sorriso che agli uomini non 
dirigeva mai: il bimbo la contemplava, estatico, per quel volto pu- 
rissimo, di un biancore delicato, per quella nobiltà dello sguardo. 
Paolo le dette una lira: ella la gittò graziosamente in fondo al pa- 
niere, senza guardarla, e si allontanò col suo passo lieve lieve. Ric- 
cardo stringeva il mazzolino dei gelsomini. Paolo Joanna pazava il 
conto al cameriere, una lira di sigari, settanta centesimi fra caffè e 
mancia. 

— Questa fioraia mi pare che somigli alla mamma — mormorò 
il bambino, riattaccandosi alla mano del padre per andare al teatro 
Sannazaro. 

— No, no, Riccardo. 

— Si, quando ride, papà. 

— No, la mamma era tutta un'altra cosa. 

— Si, è vero, era tutta un’altra cosa: ma quando rideva, papà... 
non rideva sempre la mamma. Perchè, papà? 

— Era seria — disse brevemente il padre. 

A un tratto, in mezzo alla folla che ingombrava la via di Chiaia, 
fra tante ricche botteghe, fra tanti lumi, fra il chiasso serotino estivo 
napoletano, il piccolino pareva preso da una grande malinconia. 
Camminava piano, si faceva trascinare, guardava svogliato, come 
distratto, le vetrine scintillanti. 

— Vorrei avere la mamma, papà: la mamma mi voleva bene 
— diceva, sottovoce, in mezzo a quella folla, il bambino triste. 

— Eio non ti voglio bene? 

— Si, sì, ma vorrei avere la mamma. 

— Ma che hai, nino mio? 

— A casa mi secco, solo: Marianna è noiosa e la padrona di 
casa è brutta. 

— Ma ti maltrattano forse? 
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— No, no, ma mi secco, vedi. Se ci fosse la mamma, resterei. La 
mamma non ci è, non mi lasciare più solo solo, papà. 

— Ti porterò sempre con me, Riccardo: non dire più queste 
cose. 

— Portami sempre con te, papà: non mi lasciare mai. 

Nella folla il padre si chinò per baciare il suo bambino. Erano 
giunti al ponte di Chiaia, al fioraio che sta sotto l’arco. 

— Dovremmo portare dei fiori all’Amalia, Riccardo. 

— Si, sì, portiamoglieli, ella mi dà sempre i confetti. 

— Glieli darai tu, Riccardo: un mazzo ci darebbe troppo fastidio, 
compreremo dei fiori sciolti. 

Ma i fiori sciolti, in quella calda stagione che bruciava tutti i 
fiori, costavano molto. Per due gardenie, per quattro o cinque rose, 
bianche, per dei bastoncelli carichi di fiammanti gerani, con un 
po'di cetronella e qualche ramoscello di vainiglia già quasi appas- 
sito, il fioraio voleva sei lire. Paolo Joanna discusse lungamente 
sul prezzo col fioraio: voleva lasciare i fiori e andarsene: ma Ric- 
cardo li aveva già presi e li teneva stretti; si dovette venire a 
patti: il fioraio strillando li lasciò per quattro lire. Riccardo si 
avviò in trionfo verso il teatro Sannazaro. 

— L'Amalia sarà contenta: i fiori sono molto belli — disse 
quasi a sè stesso, a modo di consolazione, Paolo. 

Innanzi alla porta del teatro, dei giovanotti stazionavano. Uno 
di essi si mise a parlare con Joanna, mentre Riccardo aspettava, 
sulla soglia, impaziente. 

— Vi è molta gente? 

— Pieno zeppo: l’Amalia fa una bellissima sera/a. Io non 
avevo biglietto, sono stato in piedi, ma ora ne ho abbastanza. 

— Vieni dunque — diceva Riccardo. 

— Ci avete i biglietti, voi, Joanna? 

— Noi andiamo in palcoscenico — disse Paolo, con un gesto 
di padronanza. 

Infatti si avviarono per un piccolo corridoio laterale, sino a 
una porta pesantemente foderata di panno. 

— Stampa — disse Paolo, al custode. 

Camminavano per un passaggio stretto, fra il muro e le quinte: 
Riccardo in punta di piedi, temendo di far rumore. Il marito del- 
l'Amalia in parrneca bianca, marsina di broccato e spadino, con 
un pizzo finto attaccato al mento, appena li aveva visti, aveva 
sorriso loro, ma posando un dito sulle labbra: V'Amalia era in 
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iscena, vestita da uomo, recitando nelle Pr7m2e armi di Richeliey; 
ella faceva andare in estasi il pubblico, il marito dalle quinte ne 


sorvegliava il successo, gelosamente. Come un'eco lontana, fioca, 


giungevano gli applausi. Il marito dell’Amalia, lusingato, crollava 
il capo e sorrideva: oramai egli non aveva amor proprio che 
per lei. 

— Milleottocento lire — diss’egli, senz'altro, a Paolo Joanna, 

— Perbacco! — esclamò l’altro, meravigliato. 

— Dodici mazzi di fiori. 

— Belli? 

— Peuh! 

— Regali? 

— Un ventaglio e un anello: belli. 

— Per la stagione, ti devi contentare. 

Parlavano pianissimo, come un soffio: erano risaliti verso il 
fondo, dietro la scena, in una penombra vasta, piena di cassoni, 
di tavoloni, dove delle ombre si agitavano vagamente, senza far 
rumore. Riccardo si teneva stretto a suo padre. Sempre il palco- 
scenico gli faceva un certo effetto, di sgomento e di curiosità: 
quel luogo strano, che non rassomigliava nè a una piazza, nè a 
una trattoria, nè a una chiesa, nè a una casa, che rassomigliava 
a nulla, quel parlottio basso e quelle voci lontane che venivano 
dal palcoscenico, quei comici bizzarramente camuffati, con le guan- 
cie dipinte, le labbra dipinte, gli occhi dipinti che si muovevano 
in quella penombra, con la faccia stanca o indifferente, aspettando 
il loro turno, colpivano la immaginazione del fanciullo. 

— Qui Riccardo ha portato ì suoi fiori — mormorò Paolo. 

— Andiamo ad aspettare l’Amalia in camerino: ora finisce l'atto 
— rispose il marito. 

Nel camerino il gas fiammeggiava, il caldo era soffocante: le 
sedie erano coperte di vestiti, di mantelli, di asciugamani: una 
cagnetta dormiva in un angolo, arrotolata sopra una gonnella di 
raso rosso: le scarpette erano sbandate, una da una parte, l’altra 
dall'altra: un paio di calze di seta pendeva dal cannello di una 
sedia: la cameriera, con un paio di occhi imbambolati dal sonno, 
inginocchiata dinnanzi alla tradizionale cesta, cavava il vestito 
feminile di una commedia in un atto: Le?, vo?, tu, di Cagna. Ric- 
cardo restava immobile presso la /o?/elte, non osando sedersi, aspi- 
rando quell’aria muschiata, guardando i mazzi di fiori sparsi daper- 
tutto, per terra, sopra una mensoletta, alla porta del camerino. 
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Uno stupore teneva il piccolino. Paolo Joanna e il marito dell’Ama- 
lia chiacchieravano fra loro. Ma un rumore lontano s’intese: ve- 
stita da Richelieu adolescente, con un'aria da biricchino, l’Amalia 
comparve, portando dei fiori, tutta riscaldata in volto, tutta ner- 
vosa. 

— Ecco — disse semplicemente al marito, dandogli i fiori. 

— Quindici — fece costui. 

E subito, con la sveltezza abituale delle attrici, si mise a di- 
sfare la sua acconciatura, con le mani un po’ tremanti. 

— Ecco dei fiori, signora Amalia — disse fievolmente il piccino. 

— Oh caro, caruccio, quanto sei gentile, ti voglio dare un bel 
bacio. 

La bella faccia tutta dipinta di roseo, con gli occhi sottoli- 
neati di bistro e le labbra come sanguinanti si chinò sul bimbo e 
lo baciò: egli restò tutto interdetto. 

— Se continuate così, signora Amalia, mio figlio prenderà una 
terribile passione per voi — e rideva. 

— Lo spero bene: ma Riccardo l’ha diggià. Non è vero, pic- 
colo, che mi vuoi tanto bene? 

— Assai, assai — disse il piccolino, seriamente. 

— Allora padre e figlio — disse Paolo — Ti esorto a sorvegliare 
mio figlio, Giovanni, più di me. 

— Ci baderò — rispose il marito, continuando lo scherzo. 

E andò a far mettere i fiori avuti in dono dalla moglie, nel 
salotto moderno che è la scena del Le?, voî, fu. Senza far ceri- 
monie, Amalia era passata dietro un paravento a vestirsi e un po’ 
parlava sottovoce con la cameriera, un po’ discorreva, ridendo, 
ringraziando, salutando le persone che venivano nel camerino. Sco- 
stando una mantiglia di merletti, Riccardo si era seduto sull’an- 
golo di una sedia e teneva i piedi tirati indietro per non distur- 
bare la cagnetta che continuava a dormire, in quell'aria calda, 
odorosa di muschio. L'Amalia uscì di dietro al paravento, già ve- 
stita per la commedia, tutta seducente in un vestito scintillante 
di perline, scollato in quadrato sul petto. Stringeva la mano a que- 


sto, a quello, giornalisti, critici, veechi buontemponi, frequentatori 
di palcoscenico, che le parlavano all'orecchio, o sottovoce, ed ella 
si arretrava. ridendo, tutt'amabile, tutta nervosa, esaltata dai com- 


plimenti, Ani fiori, dagli applausi. 
— Voglio fare una dichiarazione d'amore a Riccardo — esclamò, 
a un tratto, l'attrice. 
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Prese i gerani rossi e se ne acconciò un gruppetto fra i neri 
capelli. 

— Sto bene così? — domandò al bambino. 

Gli astanti ridevano: anche Paolo Joanna. Il bambino crollò 
il capo, per dire di sì, ma non parlò. Per l'odore, forse, pel caldo 
di quel camerino, per l’ora avanzata, una crescente stupefazione 
invadeva il cervello del bambino: il pallore si allargava sul suo 
visino. Si teneva sul suo angolo di sedia, come stordito, con un 
piccolo sorriso sulle labbra, un sorriso vago di persona sofferente, 

— Poi verrai a trovarmi, nevvero, Riccardo? Ti darò i confetti! 

Scappò fuori, perchè la musica era finita e l'atto cominciava: 
gli ammiratori, gli amici si dispersero per quella penombra del pal- 
coscenico: alcuni, più pazienti, si sedettero su certi cassoni, par- 
lando a bassa voce, aspettando l’Amalia, per accompagnarla a casa. 
Paolo Joanna aveva attaccato una discussione politica, con un suo 
collega della stampa, collega e avversario, un calabrese barbuto 
e dottrinario, che parlava con un forte accento di Calabria, e pieno 
di entusiasmo per la politica si irritava dello scetticismo di Paolo 
Joanna. 

— Andiamo, Riccardo. 

Tutti tre si avviarono, Riccardo piccolo piccolo, in mezzo ai 
due uomini: era quasi mezzanotte. Nella strada la discussione si 
riscaldò. I due uomini cercavano di convincersi, l’un l’altro, si fer- 
mavano, gesticolavano, si afferravano il bottone del soprabito, tutti 
infatuati. Con una sommissione infantile, mentre il sonno gli piom- 
bava, pesante, sulle palpebre, Riccardo si fermava anch'esso : e fer- 
mandosi, si addormentava leggermente, in piedi, svegliandosi im- 
provvisamente, quando i due uomini si avviavano di nuovo. In quel 
dormiveglia, egli non capiva nulla di quello che dicevano suo padre 
e il calabrese, egli non sentiva che un fastidioso ronzio nella sua 
piccola testa di creatura stanca: egli non capiva neppure più in 
che strada si trovassero, ma la via per arrivare a casa gli sem- 
brava lunghissima, eterna. Suo padre, infervorato nella discussione, 
nottambulo del resto, non si accorgeva del tormento del suo bam- 
bino: e il piccolino non si lagnava, oppresso dal sonno, tenendosi 
lungo il muro per non vacillare. Le sue gambine lo portavano a 
mala pena, il sonno, prepotente, gli si era diffuso per tutta la per- 
sona: gli sembrava di camminare da ore e ore, senza mai arrivare, 
e nella piccola anima, esaurita di stanchezza, si formulava solo 
questo desiderio ; 
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— Venisse la casa, venisse! 

A Toledo la discussione, vivace, era passata all'arte: alla Pi- 
gnasecca, dove Paolo Joanna doveva voltare, si parlava del socia- 
lismo. Il calabrese invitò Joanna ad accompagnarlo un po’ più su, 
sino a piazza Dante, dove abitava: e il giornalista nottambulo stava 


per farlo: 

— Oh papà! — disse lamentosamente, nel sonno, la povera crea- 
turina. 

E il padre fu tanto commosso da quella voce, che salutò in 
fretta il collega e si levò in collo il suo bambino — il quale si la- 
sciò preridere e portare, addormentato sulla spalla del padre. Si- 
lenzio profondo nella Pignasecca — e l’aria un po' umida della notte. 
Una carrozzella passò lentamente, ritirandosi alla stalla. 

— Papà?— disse il bimbo, levando il capo. 

— Riccardo? 

— Non hai più denari, è vero? 

— Ho... ho ancora una lira, credo. 

— E domani? 

— Domani? Qualche santo provvederà. 

— Va bene, papà. 

Lì si riaddormentò. 


MATILDE SERAO. 














LA PROGRAMMA DI POLITICA: ESTERA 


Siamo veramente in un periodo di sosta, oppure la calma è 
solo apparente, e grandi fatti si preparano nella quiete delle vil 
leggiature estive? La Francia si prepara alle elezioni generali e il 
Principe di Bismarck pubblicamente l’invita, per mezzo de’ suoi 
giornali ufficiosi, a lasciar in disparte i programmi di rivincita 
prossima o lontana. Fra l'Inghilterra e la Russia sussistono sempre 
le medesime cause di dissidio e nessuno è in grado di presagire 
con sicurezza quali ne saranno gli effetti. L'Italia si trova impi- 
gliata nell'impresa sul Mar Rosso. La Germania e l’Austria-Ungheria 
strette più che mai in dolce amplesso, sembrano contemplare sere- 
namente lo spettacolo di tribolazioni e di guai che porgono le 
altre Potenze europee, ma quella stessa loro serenità scomenta e 
tien sospesi gli animi. D'altra parte questo poco lieto stato di cose 
dura non da alcuni mesi, ma da parecchi anni, e pare divenuto 
oramai, come suol dirsi, lo stato normale della vecchia Europa. 
Nè v'è ragione che debba mutare fra breve. Noi italiani ci siamo 
siffattamente persuasi di tale verità, che abbiamo creduto di poter 
fare a meno del ministro degli affari esteri, e proprio alla vigilia 
delle vacanze parlamentari abbiamo licenziato il ministro antico, 
senza punto curarci di nominargli un successore. L'onorevole De- 
pretis che ha larghe spalle, si è sobbarcato anche all'inter? di 
questo dicastero, aggiungendo così un nuovo peso a quelli che gii 
l'opprimevano. Questa soluzione dell'ultima crisi non suscitò le vive 
proteste che taluno s’aspettava. All’onorevole Mancini era stata 
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fatta un'opposizione personale, poichè la maggior parte de’ suoi 
avversari combattevano, non già la politica, ma la persona del 
Mancini stesso. Anzi lasciarono intendere a più riprese, che quella 
stessa politica con altro ministro avrebbe potuto diventar ottima, 
mentre col Mancini non poteva produrre che pessimi risultati. 
Qual era stato il programma politico del ministro immolato alle 
antipatie di una parte della Camera? L'onorevole Mancini aveva 
iniziato e coltivato gli accordi con l’Austria-Ungheria e la Germania 
come piaceva all'antica Destra del Minghetti e del Visconti-Venosta, 
e poscia sì era pure ingegnato ad inaugurare una politica colo- 
niale secondo i voti tante volte manifestati dai Centri ed anche 
da una parte considerevole della Sinistra. Di questa politica colo- 
niale non si poteva dir male nè bene, perchè era ancora in em- 
brione, e tanto avrebbe potuto uscirne un prodotto vigoroso quanto 
un aborto. Eppure, lo si condannò senz'altro ad uscire dal Mi- 
nistero, e pur di raggiungere questo scopo, si subì l’inferim e 
si andò incontro all’ignoto con animo tranquillo e cuor leggero. 

Noi non professiamo per l'onorevole Mancini una sconfinata 


ammirazione e ne diremo fra poco le ragioni. È fuor di dubbio 


però, che, lui ministro degli esteri, le relazioni dell’Italia con le 
altre Potenz» migliorarono notevolmente; mediante l'adesione al- 
l'alleanza austro-ungarica uscimmo dall’isolamento in cui ci era- 
vamo trovati al Congresso di Berlino; col Ministero liberale in- 
glese, ch'era allora al potere, furono stretti vincoli di sincera amicizia, 
ed anche le nostre relazioni ufficiali con la Francia perdettero 
quel carattere di asprezza che avevano acquistato in seguito alla 
occupazione di Tunisi. In altre parole avevamo cessato di essere 
spiacenti al dio Bismarck ed a’ suoi nemici, mentre i predecessori 
dell'onorevole Mancini avevano avuto la poco invidiabile abilità 
di metterci in mala vista così a Berlino e a Vienna, come a Pa-. 
rigi e a Londra. Di questo felice cambiamento non si può, senza 
ingiustizia, negare il merito all'’onorevole Mancini. E coloro che 
affermano essere stato principalmente opera del caso e della for- 
tuna, rispondiamo che noi facciamo gran conto dei diplomatici 
fortunati. Nell'arte della diplomazia come in quella della guerra 
poco stimiamo l'abilità quando va disgiunta dalla fortuna. Di buone 
intenzioni è selciata anche la via dell'inferno. E poi non è vero 
che la fortuna sia sempre cieca, e il saperla volgere a proprio pro- 
fitto e tenersela fedele è già un titolo di singolare benemerenza. 
Ciò diciamo perchè ci pare che l'opposizione al Mancini sia andata 
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tropp'oltre e che la storia abbia l'obbligo di consacrare al caduto 
ministro una pagina imparziale. 

Ma d'altro canto, le dimissioni dell’ onorevole Mancini non 
giunsero imprevedute neanche a noi. Nei regimi parlamentari non 
basta che un ministro segua e faccia prevalere un savio indirizzo 
politico; è necessario che sappia conservare l'autorità indispensa- 
bile per difenderlo nelle Assemblee legislative. Ora è chiaro che 
quest’autorità era man mano venuta meno all’onorevole Man- 
cini, nel quale erano in perenne contrasto due persone diverse, 
l'uomo di Stato che spesso vedeva e operava giusto, e l'avvocato 
prolisso che affogava in un mare di parole qualunque più santa 
causa. L'arte oratoria del Mancini ottima ed efficace, per avven- 
tura, davanti ai tribunali e ai giurati, non gli valse grandi trionfi 
nelle discussioni politiche, neanche allorquando era semplice de- 
putato nelle file dell’Opposizione. I sottili ragionamenti, le minute 
analisi, le soverchie ripetizioni dei medesimi argomenti esposti in 
varie forme, stancano le Assemblee politiche che si dominano, in- 
vece, assai più sicuramerte coi rapidi e concisi discorsi e con le 
affermazioni precise. Il ministro Mancini fu ucciso dalla propria 
verbosità. Si perdona a qualunque altro ministro di parlar troppo, 
non ad un ministro degli affari esteri, le cui parole sono aspettate 
e commentate da tutti gli altri governi. Nulla era diventata, per- 
tanto, l'autorità dell'onorevole Mancini in Parlamento, e non sap- 
piamo quale e quanta fosse all’estero. Certamente i gabinetti eu- 
ropei lo conoscevano per uomo conciliante; ma se l'Italia era 
rientrata nel concerto europeo, lo si doveva anche in gran parte 
alla persuasione che l'onorevole Mancini desiderasse sinceramente 
di vivere in pace con tutti, e non fosse uomo da tentar imprese 
arrischiate o da muovere un passo senza la previa approvazione 
o almeno il tacito consenso dei Gabinetti più autorevoli. 

A nessuno, per esempio, è mai venuto in mente di supporre 
ch'egli si fosse impegnato nell'impresa del Mar Rosso, senza aver 
prima acquistato la certezza che, oltre l'Inghilterra, anche la Ger- 
mania e l’Austria-Ungheria gli avrebbero menato buona quella ri- 
soluzione. Ma, come vedremo anche in appresso, l’Italia è ancor 


lungi dall'aver acquistato nei Consigli europei quell’alta posizione 


ch’ebbe nei primi anni del suo risorgimento per opera prima del 
Conte di Cavour e poi dei suoi immediati successori, e che aveva 
per così dire, ereditato dal piccolo Piemonte. Siamo ancor oggi 
assai meno ascoltati che vent'anni or sono. È tenuta in pregio 
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la nostra amicizia, ma non ci si concede un'importanza pari alla 
nostra posizione geografica, alla nostra popolazione, alle forze di 
terra e di mare delle quali, in determinate eventualità, potremmo 
disporre. La mancata restituzione della visita del Re a Vienna, i 
frequenti colloqui fra i monarchi e i ministri degl'imperi centrali 
ai quali colloqui mai fummo chiamati a partecipare, il linguaggio 
stesso che non di rado adoperano i ministri delle Potenze estere a 
nostro riguardo, accreditano l'opinione, che noi nelle grandi com- 
binazioni»di politica internazionale siamo ammessi a sostenere sol- 
tanto una parte secondaria, Nella sala del festino non siamo i 
padroni di casa, ma solamente gl'invitati. Amici sì, ma non tanto 
intimi che ci si facciano conoscere tutti i segreti della famiglia. 
Questa nostra inferiorità era assai più palese prima che l’onore- 
vole Mancini assumesse il portafogli degli esteri; egli si è affati- 
cato a farla cessare o a diminuirla, ma non c’è riuscito che in 
parte, perchè se il suo programma rispondeva alle esigenze e agli 
interessi del paese ed era anche tale da rassicurare l'Europa e da 
renderla, come infatti ce la rese, più propizia, egli poi non era 
l'uomo più adatto ad imporre la propria persona, il proprio pre- 
stigio alla diplomazia, che si pasce di formalità e, dicasi pure, di 
debolezze ignote a chi non è cresciuto in quell'ambiente o non è 
nato con quel bernoccolo. Il Mancini, uomo esperto, facondo oltre 
il bisogno, disposto spesso a sovrapporre le teorie ai fatti, circon- 


dato, assediato da una turba di clienti politici, di amici vecchi e- 


nuovi, di persone da lui beneficate o chiedenti beneficii, il Man- 
cini un po’ artista, molto avvocato e punto diplomatico, poteva 
essere personalmente amato e stimato dai diplomatici, ma non trat- 
tato da essi come soglionsi trattare gli uguali, come il Bismarck 
tratta il Kalnoki e il Giers, e viceversa, e come furono trattati, 
in altri tempi, alcuni ministri italiani che nella diplomazia seppero 
inspirare la più alta fiducia. Vi sono degli uffici nei quali è me- 
stieri tener conto di consuetudini e fors' anehe di pregiudizi che 
sembrano a pria vista di altre età, ma che pure, a ragione o a 
torto, sono ancora in vigore ai nostri giorni nella maggior parte 
degli Stati Europei. 

Le consuetudini della diplomazia hanno il loro codice speciale 
che solo l'uomo di genio riesce qualche volta a violare impune- 
mente; contro i pregiudizi è lecito gridare, ma finchè gli altri 
Stati, più potenti di noi, li rispettano o li subiscono, non è in poter 
nostro di distruggerli. È utile che un ministro degli affari esteri 
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si mostri dotto nel giure internazionale, ma è più utile ancora che 
per la sua nascita, per le sue relazioni di famiglia, per la lunga 
pratica della società nella quale il suo stesso ufficio lo costringe 
a vivere e ad esercitare la propria attività egli si trovi nella di- 
plomazia come in casa propria, salvo a rivolgersi a qualche in- 


signe professore di diritto internazionale, quando, in casi parti- 


colari, avrà bisogno di consigli. In Italia queste qualità indipendenti 
dalla dottrina e dallo studio, ma senza le quali lo studio e la dot- 
trina poco giovano nelle trattative internazionali, le vogliamo pure 
nei nostri Ambasciatori, nei nostri ministri accreditati presso le 
Potenze estere. O perchè crederemo noi che s'abbiano a lasciar 
in disparte, non curandosene, quando si tratta di procedere alla 
nomina di un ministro degli affari esteri ? La questione da noi trat- 
tata non è lieve come a taluno potrebbe parere. La democratiz- 
zazione, se così lice esprimerci, dei pubblici uffici e sopratutto dei 
più alti, di quelli che eravamo abituati a veder circondati di pompa 
maestosa, è un'idea prettamente italiana e finora non ha attec- 
chito neanche nella Francia repubblicana, dove molto si sacrifica 
alle apparenze e si conserva il culto della forma. Altrettanto va 
detto della liberissima Inghilterra, e agevole ci sarebbe dimostrarlo 
se non temessimo di uscir dai confini del presente studio. In Russia, 
in Germania, nell’Austria-Ungheria i metodi stessi di Governo esclu- 
dono la democratizzazione di cui parlavamo poc'anzi. Noi non 
possiamo pretendere di far prevalere un concetto degli alti uffici 
governativi diverso da quello che ne hanno gli Stati in mezzo ai 
quali viviamo, salvo che non ci rassegniamo ad esser guardati 
con diffidenza anche allorquando ci si fanno le proteste della più 
sincera amicizia. 

Quindi è, che noi parliamo in tesi generale, e ci spiacerebbe 
che le nostre considerazioni sì volessero applicare all'ex ministro 
Mancini più che la tesi stessa non consenta. Le abbiamo fatte a 
proposito del Ministero degli affari esteri, perchè in questo gl'in- 
convenienti son maggiori e più manifesti, ma converrebbero del 
pari a qualunque altro ufficio pubblico. Il principio d'autorità de- 
V'essere rappresentato «da segni e forme visibili. 

Non è dunque un male passeggero quello a cui noi invochiamo 
sollecito rimedio; è un male che minaccia di diventar cronico. 
Restringendo le nostre osservazioni al Ministero degli affari esteri, 
stimiamo urgente che si provveda a riordinarlo su salde basi e in- 
conginciando dal titolare del portafogli. L'infer?î,: non può nè deve 
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durare più a lungo, e confidiamo che la prima cura dell'onorevole 
Depretis, appena avrà fatto ritorno dai bagni, sarà di cercar l’uomo 
a cui possa aflidare quell’importante incarico, liberando sè stesso da 
un peso molesto. Dopo quanto abbiamo esposto è facile immaginare 
quale sarebbe per noi l'ideale del ministro degli esteri. Certo nel 
Senato e nella Camera elettiva non mancano uomini adatti a que- 
st’ufficio. Basterebbe ricorrere a qualcuno dî quelli che già lo hanno 
disimpegnato lodevolmente e con profitto del paese. Ma seguendo 
questo che sarebbe pure il miglior partito, si andrebbe incontro a 
gravissime difficoltà parlamentari. Poichè a tale siam giunti, che 
anche allorquando è ben determinata la via da tenere pel bene della 
patria, è mestieri prenderne un’altra per non turbare l'armonia dei 
voti che sorreggono un gabinetto! Per quanto ci guardiamo in- 
torno, non vediamo alcun uomo parlamentare che possa essere 
chiamato al Ministero degli affari esteri. 0, per meglio dire, ne ve- 
diamo alcuni che sarebbero abilissimi e fors' anche bene accetti 
all’interno e all’estero, ma la cui nomina avrebbe per effetto di 
sgominare le file della maggioranza e di produrre una crisi mini- 
steriale o parlamentare. Quanto a quelli che potrebbero essere no- 
minati senza incontrare una seria opposizione e suscitar proteste 


in Parlamento, confessiamo che questa specie d'indulgenza o bene- 


volenza generale che li accompagna, poco li raccomanda alla nostra 
attenzione, e, a nostro avviso, non rende testimonianza che della 
loro mediocrità. Convien dunque rivolgersi altrove e cercar il mi- 
nistro degli affari esteri fuori del Parlamento, o, almeno, fuori della 
cerchia degli uomini così detti parlamentari e che hanno parte at- 
tiva e indefessa nelle lotte che in Parlamento si combattono. 

Per noi, se, date le condizioni presenti, si volesse provvedere 
nel modo più conforme all'interesse pubblico, non vi sarebbe da esi- 
.tare. Il nuovo ministro degli affari esteri dovrebbe essere scelto nel 
personaie diplomatico, il che non significa che qualunque dei nostri 
rappresentanti all’estero sia in grado di diriger bene le relazioni 
internazionali. In questo errore siamo caduti, pur troppo, altra 
volta. La Sinistra, venuta al potere nel 1876, ha creduto che per 
dare un pegno delle sue buone intenzioni all'Europa, bastasse af- 
fidare il portafogli degli esteri a un diplomatico di carriera, senza 
preoccuparsi punto delle sue particolari attitudini. Non rifaremo 
la storia dei disinganni subìti e in gran parte meritati. Ma l’espe- 
rienza insegna che l'essere un buon diplomatico di carriera non 
equivale all'essere un buon ministro degli affari esteri. 
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Ci auguriamo pertanto che se si ha da scegliere fra i nostri 
rappresentanti all’estero, come noi schiettamente abbiamo proposto, 
si pesino le qualità di ciascuno, la posizione sociale che occupa, 
anche indipendentemente dall'ufficio che copre presentemente, 
le aderenze e relazioni di famiglia, le iniziative prese, i consigli 
dati, le previsioni fatte in momenti difficili. Siamo persuasi che 
se si mettessero nella bilancia queste qualità, si avrebbe in Italia 
una specie di plebiscito e il nome del candidato da presciegliersi 
correrebbe sulle bocche di tutti. Ma noi trattiamo la questione im- 
personalmente e perciò non vogliamo procedere più innanzi in que- 
sta indagine, bastandoci di aver enumerato i criteri coi quali ci 
piacerebbe venisse fatta. 

La nomina del ministro è tanto più urgente se non si vuole 
che gli affari più importanti di quel dicastero rimangano in balia 
di impiegati dei quali siamo i primi a riconoscere i meriti e i ser- 
vizi, ma che non avendo responsabilità, è anche naturale non 
abbiano iniziativa. 

Da gran tempo al Ministero degli affari esteri si è fatto a meno 
del segretario generale e quel ch'è più strano se ne fa a meno 
anche adesso coll’7n2/e7°7772. Non siamo teneri dell'istituzione dei segre- 
tari generali come esiste in Italia, ma fino a che non verrà rior- 
dinata o non si troverà modo di sostituirle qualche cosa di equi- 
valente, converrà trarne il miglior partito possibile. 

Noi sentiamo la più alta stima per le rispettabili persone che 
sono a capo dei vari servizî del Ministero degli affari esteri, e 
non ignoriamo punto che alcune di esse ebbero anche l’alto onore 
di esser chiamate a quel dicastero dal Conte di Cavour. Ma l'aver 
meritato la fiducia di quel grande uomo di Stato, l'essere stati abili e 
fedeli esecutori degli ordini suoi significa forse che si possa dirigere 
tutto il movimento della politica estera? Ottimi strumenti, ne conve- 
niamo, ma (fatte le debite e meritate eccezioni) a patto che vengano 
adoperati da una mente superiore. Morto il Conte di Cavour, si disse 
che gli succedevano i generali d'Alessandro. Manco male i generali, 


ma i caporali e isemplici gregari! Di questo passo sarà stato collabo- 
ratore del Conte di Cavour e per conseguenza depositario del suo pen- 
siero ed erede del suo genio, anche l’amanuense che ne ha copiato le 
note diplomatiche. Ci pare che nel Ministero degli esteri di questa tra- 
dizione cavouriana si sia abusato alquanto; si direbbe quasi che il 
Conte di Cavour ha lasciato dietro di sè una dinastia sacra ed inviola- 
bile. Eppure nessuno più di quel gran ministro è stato nemico «dell im- 
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mobilità e di siffatte posizioni ereditarie. Egli riderebbe saporita- 
mente se oggi udisse ad invocare, ad ogni piè sospinto, una spe- 
cie di cerimoniale, un vangelo cavouriano a cui tutti i ministri 
degli affari esteri devono prestar giuramento di fedeltà nelle mani 
degli eredi testè accennati. Il Conte di Cavour ha adoperato sem- 
pre i suoi collaboratori secondo il loro ingegno, i loro studi, le loro 
attitudini e il bisogno che ne aveva; ma non si è mai vincolato 
ad alcuno di essi, e di parecchi si è liberato quando gli parve 
cessata l'utilità dell’opera loro. 

È indispensabile, pertanto, nel nostro Ministero degli affari 
esteri un saggio lavoro di rinnovamento, e innanzi tutto che il 
ministro, pur rispettando quella parte di tradizioni che in qua- 
lunque dicastero è necessaria, spezzi coraggiosamente quell'altra 
ch'è un ostacolo alla sua libertà d'azione. Molte considerazioni 
potremmo fare su questo argomento; potremmo entrare nei mi- 
nuti particolari delle consuetudini che nel nostro Ministero degli 
affari esteri si son venute formando, e alle quali anche i ministri 
che avrebbero voluto combatterle, han finito per ubbidire. Ciò che 
abbiamo detto, però, ci dispensa dall’aggiunger altro, tanto più che 
facciamo assegnamento sull’intelligenza e sulla perspicacia del let- 
tore, e, come dichiarammo fin da principio, intendiamo conservare 
al presente studio un carattere rigorosamente impersonale. 

Con un ministro degli esteri scelto nel modo da noi detto c 
che sia davvero il m2ewnier maitre chez li, con un personale 
riordinato, rinvigorito, guidato con mano ferma e mantenuto nei 
limiti delle sue attribuzioni, noi siamo certi che la nostra politica 
estera si avvierebbe rapidamente a migliori destini. 

Noi supponiamo naturalmente, che il nuovo ministro deg'i esteri 
desiderato e invocato, salga al potere con un programma, che 
val quanto dire con idee chiare e precise, e che l'esecuzione di que- 
sto programma egli metta per condizione della propria accettazione 
del portafogli, assumendone tutta la responsabilità. Il programma, 
nelle sue linee generali, va discusso prima della nomina del mi- 
nistro e non dopo di essa, e va pure stabilito in guisa che tutto 
il Gabinetto ne assuma la solidarietà. Noi temiamo che difficil- 
mente si troverà un uomo di vaglia il quale acconsenta ad ac- 
cettare il portafogli degli esteri se non gli si dà il leale affida- 
mento che, qualora egli fosse costretto a ritirarsi davanti alla 
ostilità del Parlamento, anche gli altri ministri seguirebbero la 
sua sorte, e non lo considererebbero come il carico che si getta 
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in mare per alleggerire il bastimento in tempo di burrasca. Nessun 


uomo rispettabile vorrà più esporsi a questo pericolo. E d'altronde, 


le crisi parziali, non possono diventare la regola generale in un 
regime parlamentare. Quanto al programma stesso da discutersi 
e da approvarsi preventivamente, pare a noi che sia abbastanza 
indicato dalle condizioni presenti d'Europa e da quelle particolari 
del nostro Stato rimpetto alle altre Potenze. Ci proveremo dunque 
a riassumerlo brevemente sulla base delle notizie e delle informa- 
zioni che abbiamo potuto procurarci. 

Premettiamo che, per noi, la spedizione nel Mar Rosso è un epi- 
sodio della nostra politica e non già la parte principale di essa. 
Per uno Stato insulare come l' Inghilterra, la politica coloniale 
può e dev'essere la principale preoccupazione, poichè nelle colonie 
sta la ricchezza inglese, e per l'Inghilterra alla necessità di conser- 
vare ed accrescere quelle sorgent+ di ricchezza e di prosperità è 
subordinata tutta la politica Europea. La Francia, in questi ultimi 
tempi, ha voluto anch'essa porre in prima linea la politica colo 
niale, ma essendo una cattiva colonizzatrice, le colonie sono per lei 
cagioni di noie e di aggravio, anzichè fonti di vera e reale pro- 
sperità. L'accusa che da ogni parte si muove al suo Governo è 
appunto di aver sacrificato alle ambizioni coloniali i più vitali 
interessi della nazione in Europa. Per noi le loutane colonie 
sono ancora un’incognita, un esperimento, una cosa di là da ve 
nire, che non deve distogliere la nostra attenzione dai fatti più 
importanti che ci succedono d'intorno. Noi dobbiamo rammentare 
che se scoppiasse una guerra europea (e il pericolo vicino o lontano 
esiste sempre), difficilmente potremmo disinteressarcene. 

La storia ci ammaestra abbastanza a questo riguardo. Lo scopo 
della nostra politica dev'essere prima di cooperare a conservare 
e guarentire per quanto è possibile la pace, e poi di metterci in 
grado, mediante un sistema di utili alleanze, di prender parte in 
buone condizioni ad un eventuale conflitto. Perciò la vera base 
della nostra politica estera è l'accordo con l’Austria-Ungheria € 
la Germania finchè dura l'alleanza di queste due potenze. Non si 
dimentichi, però, a questo proposito che l'alleanza austro-germa- 
nica, secondo le stipulazioni esistenti, scade fra un anno all'incirca. 
Sarà rinnovata, non ne dubitiamo, anzi basterebbero a darcene la 
certezza i colloqui dei due imperatori e più tardi dei loro ministri. 
Sono più stretti che mai i vincoli fra i due imperi centrali. Rin- 
noveremo anche noi la nostra adesione e i nostri accordi? Lo spe- 
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riamo, e l'interesse nostro esige che questa speranza si avveri. 
Però non esitiamo a dire, colla stessa franchezza, che la rinnova- 
zione pura e semplice da parte nostra degli accordi ora esistenti 
non ci pare sufficiente. Un ministro degli esteri che si conten- 
tasse di questo meschino risultato, non acquisterebbe alcun di- 
ritto alla nostra gratitudine, e certo non si mostrerebbe all’ al- 
tezza del suo mandato. 

Degli accordi presenti abbiamo avuto ragione di tenerci sod- 
disfatti quando furono conchiusi. Erano allora il primo passo de- 
cisivo per uscir dall’isolamento a cui ci avevano condannati le no- 
stre incertezze e la sfiducia che avevamo sparso intorno a noi. 
Il ministro che riuscì a riavvicinarci a due potenti Stati, e ad ot- 
tenere che in certe determinate questioni facessero causa comune 
con noi, e sopratutto che ci premunissero contro l'eventualità di 
pericoli che in quel tempo parevano imminenti: un ministro, ri- 


petiamo, che raggiunse questo scopo, fece opera buona, nè era le- 


cito sofisticare sulla forma degli accordi e tanto meno sulla loro 
estensione. Ma da quel fatto sono trascorsi alcuni anni, e si può 
ben chiedere se dalla nostra politica abbiamo raccolto i frutti che 
ce ne aspettavamo, e se al primo passo altri ne sono seguiti. Im- 
perocchè quell’adesione, giusta il nostro concetto, avrebbe dovuto 
essere il principio di maggiori cose. Per venire ad un retto giudi- 
zio sarebbe opportuno di esaminare tutte le vicende politiche di 
questi ultimi anni. Forse si giungerebbe ad una conclusione non 
interamente confortante. Ma queste indagini ci allontanerebbero 
dal nostro còmpito. E poi, a che ritornare sul passato ora che, 
con la nomina di un nuovo ministro, ci dovremo trovare in pre- 
senza di un nuovo stato di cose? Sappiamo bene che lo stringerci 
maggiormente alla Germania e all’Austria-Ungheria, e specialmente 
a quest’ultima, susciterebbe i clamori di coloro che preferiscono per 
l’Italia una grande libertà d'azione, com’essi erroneamente la chia- 
mano. È questa la politica dei governi deboli; fu in Inghilterra, fino 
aquesti ultimi tempi, la politica del Gladstone, il quale in tal modo 
non era riuscito ad altro che a togliere ogni prestigio alla potenza 
inglese. E presso roi fu la politica dei ministri che ci condussero 
a raccogliere gli amari frutti del Congresso di Berlino. Ma non è 
la politica, per esempio, di Lord Salisbury, che non isdegna di 
assumere impegni verso la Germania assicurandosi, ben inteso, un 
conveniente compenso. E, diciamolo pure, non è la politica del- 
l'Austria nè della Germania, governi forti entrambi, ma che una 
parte della loro forza ritraggono appunto dalla loro unione. Quanto 
Vol. LII, Serie II — 16 agosto 1885. 10 
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a noi, dopo aver imparato a nostre spese quale sia il valore della 
così detta libertà d’azione, abbiamo già inaugurato un’altra poli» 
tica allorquando facemmo adesione all'alleanza austro-ungarica, 
Ora è da chiedere se a questa adesione limitata a certe questioni e 
che non ci dà, in ogni caso, diritti uguali a quelli dei due Imperi 
alleati, non sia preferibile per noi una vera e propria alleanza, la 
quale si estenda a tutte le questioni che riguardano i nostri inte- 
ressi. Un ministro degli esteri che volesse effettuare questo disegno, 
dovrebbe, fin da ora, preparare il terreno e intavolare a tal uopo 
le trattative. Noi ci lagniamo di essere lasciati sistematicamente 
in disparte nei colloqui che succedono fra i due imperatori e fra 
i loro ministri. Ma nè l’Austria-Ungheria nè la Germania «credono 
d'infliggerci un’umiliazione così operando. La nostra presenza a 
quei colloqui sarebbe resa pressochè inutile dalla natura tutta spe- 
ciale degl’'impegni da noi assunti verso i due Imperi e da quella 
degl’impegni che i due Imperi hanno assunto, alla loro volta, verso 
di noi. Allora potremmo dolerci ragionevolmente dell'esclusione, 
quando fosse dimostrato che in quei colloqui furono trattate prin- 
cipalmente le questioni alle quali si riferisce la nostra adesione, 
il che abbiamo ragione di credere non sia avvenuto. 

Non è men vero che, per le qualità stesse e per lo scopo degli 
accordi da noi conchiusi e tutti diretti quasi esclusivamente a gua- 
rentire l'integrità del nostro territorio da qualunque assalto, noi 
ci troviamo in condizioni di vera inferiorità in questa triplice ai- 
leanza, alla quale non partecipiamo che in modeste proporzioni, e 
che, a rigor di termini, non dovrebbe neanche denominarsi ri 
plice, perchè noi non siamo veri alleati con diritti e doveri uguali 
a quelli che l’Austria-Ungheria e la Germania hanno l’una verso 
l’altra. Abbiamo detto che, qualche anno addietro, non avremmo 
potuto ottener di più. Ora però, rinnovandosi l’alleanza, le nostre 
condizioni potranno migliorare notevolmente se avremo un mi- 
nistro degli esteri abile non solo, ma che goda presso i governi 
europei e particolarmente presso le Cancellerie di Berlino e Vienna 
una grande autorità personale derivante, come accennammo in prin- 
cipio del presente scritto, dalla nascita e dalla posizione sociale. 

La prima condizione è, che il nostro ministro sia tale da inspi- 
rare nei gabinetti nei quali è chiamato a negoziare, la più ampia 
fiducia, e lo si reputi capace e degno di custodire i segreti che 
gli vengono affidati. E desideriamo di non esser int :si a rovescio 
e non ci si attribuisca l'intenzione di ridurci a far da umili ser- 
vitori agli Stati più potenti di noi. La nuova alleanza, l’alleanza 
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rinnovata, se così possiamo chiamarla, dev?essere fondata sulla tu- 
tela e sulla soddisfazione dei nostri legittimi interessi, non sola- 
mente sul Continente europeo, ma nel Mediterraneo eziandio, dove 
non è tanto in giuoco la nostra politica coloniale quanto la nostra 
stessa sicurezza. Anzi questo dovrebb’essere il patto principale da 
stipularsi, perchè a noi assai più che di conquistar territori in 
Africa o altrove, deve importare di non permettere che altri ci 
rinchiuda in un cerchio di ferro. Questa minaccia non si scon- 
giura coll’isolamento o con la così detta libertà d'azione; contro 
di essa non valgono che le armi nostre in primo luogo, e poi le 
salde e schiette alleanze con gli Stati che non hanno interessi con- 
trari ai nostri. 

Se il nuovo ministro degli affari esteri saprà preparare uno 
stato di cose che sia conforme ai criteri da noi esposti, crediamo 
che, effettuata questa parte principale del programma, tutte le 
altre questioni si risolveranno facilmente. Ricordiamo di aver detto 
altra volta che l’utilità della nostra spedizione nel Mar Rosso era 
subordinata alle relazioni che avrebbero potuto stabilirsi fra la 
spedizione stessa e la nostra posizione nel Mediterraneo, dove dob- 
biamo sempre tenere fisso lo sguardo. Confessiamo che il disegno 
di guerreggiare nel Sudan e di mandare i nostri soldati in aiuto 
di Kassala non ci seduce gran fatto se non è un mezzo indiretto 
per acquistare il diritto di esercitare la nostra legittima azione in 
Egitto. Fuori di questa ipotesi, che ignoriamo se e come possa av- 
verarsi, l'opportunità di intraprendere operazioni militari in quelle 
regioni ci parrebbe molto discutibile, e non sappiamo se i van- 
taggi molto lontani e molto problematici sarebbero corrispondenti 
agl'ingenti sacrifizi d'uomini e di denaro che ci toccherebbe so- 
stenere. Siamo a Massaua e non discutiamo se abbiamo fatto bene 
o male ad andarci. Certo che il partirne sarebbe ora il peggior 
partito e ci coprirebbe di vergogna! Forse potremo allargarci in- 
torno ai paesi già occupati, ma questo sarà meglio fare lentamente, 
poco per volta, senza aggravare il nostro bilancio o distrarre un 
troppo gran numero di forze dalla difesa nazionale. L’avvenire 
c’illuminerà sul valor commerciale di Massaua; per ora, in tanto 
contrasto d’opinioni, nulla vogliamo affermare nè negare; ripe- 
tiamo solo che, a parer nostro, sarebbe un grave errore il met- 
tere la questione del Mar Rosso in prima linea e lo spingerci in- 
nanzi in imprese arrischiate e costose senza averne ben assicurato 
il corrispettivo il quale, come già dimostrammo, dovrebbe esser 
cercato altrove. A noi basterebbe che il nuovolministro degli esteri, 
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poichè occupammo Massaua, procurasse di meglio definire il ca- 
rattere della occupazione. Se questa, come venne asserito anche 
da qualche persona competente, può avere una utilità commer- 
ciale, perchè non cerchiamo il modo di sostituire interamente la 
nostra autorità all’egiziana? È possibile che le nostre truppe ri- 
mangano lungamente a Massaua insieme alle egiziane? Che le due 
bandiere seguitino a sventolare l’una accanto all'altra? Questi sa- 
rebbero tutt'al più i segni caratteristici di una occupazione prov- 
visoria, mentre tale non è la nostra. 
Ciò premesso, non chiederemo qual fondamento abbiano le voci 
di trattative fra il Governo italiano e l'Inghilterra per un’azione 
delle nostre truppe nel Sudan, non sappiamo bene se unitamente 
alle truppe turche o a quelle dell’Abissinia. Noi riteniamo che i 
particolari pubblicati sieno in gran. parte inventati di sana pianta. 
E ci pare, ad ogni modo, che il nostro Governo dovrebbe andar 
molto guardingo in siffatti negoziati, tenendo conto eziandio della 
tradizionale politica dei conservatori inglesi. Col Gladstone erano 
possibili combinazioni che ci sembrano molto improbabili col Salis- 
bury. Un Ministero conservatore inglese cercherà di rialzare l'au- 
torità della Turchia, ma non dividerà mai di buon grado e spon- 
taneamente con un’altra potenza europea la propria supremazia 
nell’Egitto propriamente detto. Chi pensa altrimenti, si pasce di 
strane illusioni. E teniamo per fermo che se, stando al potere 
il Gladstone, avremmo forse potuto ottenere qualche profitto pu- 
litico da un’azione militare nel. Sudan ed aprirci con essa la via 
a riprendere una posizione preponderante in Egitto, noi dobbiamo 
invece deporre questa speranza ora che in Inghilterra il Governo 
è nelle mani dei conservatori. Col Gabinetto Salisbury possiamo 
mantenere ottime relazioni, ma a patto che non gli chiediamo ciò 
ch'è contrario alla tradizionale politica del suo partito. Manife- 
stando queste opinioni, non ignoriamo punto ch’esse non sono con- 
formi a ciò che presentemente si pensa da molte persone compe- 
tenti, ma ci auguriamo che qualche imprudenza non confermi le 
nostre previsioni. 

Il ministro degli affari esteri che accettasse il portafogli colle 
idee da noi professate, avrebbe l'obbligo di parlar chiaro su questa 
materia ai colleghi, e pur rispettando i fatti compiuti e le iniziative 
prese nella politica coloniale, di opporsi risolutamente a qualunque 
altro impegno di cui non si vedessero ben chiari lo scopo immediato 
e i beneficii futuri. 


Preparare su più larghe basi la rinnovazione dell'alleanza con 
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la Germania e l’Austria-Ungheria, mettersi seriamente al riparo da 
qualunque sorpresa nel Mediterraneo, conservare ed estendere gra- 
datamente i nostri acquisti nel Mar Rosso evitando però che tutta 
la nostra attività e le nostre migliori forze vengano assorbite in 
questa parte del territorio africano, ecco il programma che ci 
piacerebbe di veder effettuato dall'uomo insigne che venisse chia- 
mato alla direzione della politica estera in Italia. Si dirà che è 
un procramma troppo modesto e certamente parrà tale a certi 
spiriti ardenti che, mossi da una sconfinata ambizione, vivono nel 
mondo dei sogni. Ma costoro sono poi anche i primi a smarrirsi, 
a lamentarsi, a spargere lo sgomento nel paese quando incon- 
trano nella pratica le prime difficoltà inseparabili da un'ardita 
impresa. Lo abbiamo visto ancora recentemente a proposito della 
spedizione nel Mar Rosso, giacchè con lo stesso ardore con cui 


spinsero il nostro Governo a mandare colà i nostri soldati, si af- 
frettarono poi a domandar che ne fossero richiamati, non appena 
si accorsero che a Massaua non si respirava precisamente l’aria 
balsamica del Righi. Chi seguisse le loro aberrazioni non farebbe 
mai una politica seria, che tale non è quella che si lascia gui- 


dare o, peggio ancora, trascinare dalle mutabili impressioni del 
volgo e diventa schiava dei politicanti della piazza. 

È tempo che l'Italia abbia fra gli Stati d'Europa il posto che 
le spetta e pel numero de’suoi abitanti e per le cure che ha con- 
sacrato al suo esercito e alla sua marina. Noi, checchè se ne 
dica, rappresentiamo oggi un valore molto apprezzabile, ma per 
una serie d’errori, abbiamo scemato alquanto il nostro credito 
ed ora ci conviene faticare per rialzarlo. Per essere giusti, rico- 
nosciamo che sotto il Ministero dell'onorevole Mancini un no- 
tevole miglioramento è avvenuto. Molto però ci resta da fare, ma il 
porro unu necessariuin è il non indugiare soverchiamente nella 
giudiziosa scelta del ministro degli affari esteri. L'onorevole De- 
pretis non ha bisogno di andare cercando, novello Diogene, l’uomo 
col lumicino. Abbia il coraggio di provvedere a quel portafogli 
fuori delle solite combinazioni parlamentari e se ne troverà con- 
tento. E con lui ne sarà soddisfatto il paese che non tarderà a 
raccogliere il frutto dell'indirizzo politico da noi patrocinato. 


UN Ex-DIPLOMATICO. 
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Il convegno di Gastein — L'unione doganale austro-germanica — Le ferro- 
vie orientali — Il protettorato germanico a Zanzibar — Germania e In- 
ghilterra — Le elezioni in Inghilterra e in Francia —Il ritorno dell’ono- 
revole Depretis — Il dazio di consumo — Il comando nel Mar Rosso — 
L'elezione di Rovigo. 


® 
Siamo nella stagione propizia ai convegni dei sovrani e dei loro mi- 


nistri. Gl’imperatori di Germania e di Austria- Ungheria si sono incon- 
trati a Gastein, il ministro Kalnoki si è recato a Varzin presso il prin- 
cipe di Bismarck, ed ora è imminente l’incontro degli imperatori d'Austria 
Ungheria e di Russia a Kremsier. È in queste visite e specialmente in 
quelle dei sovrani, una parte puramente di cortesia, ma, come ricordiamo 
di aver altra volta osservato, il fatto stesso di questo contraccambio di 
atti cortesi ha un'importanza politica, in quanto che dimostra come siano 
cordiali le relazioni fra gli Stati che quei sovrani rappresentano ufficial- 
mente. Quest'anno poi, a cagione delle condizioni generali in cui sono 
avvenuti, questi convegni hanno certamente un valore maggiore del con- 
sueto. Nessun dubbio che fra l’Austria-Ungheria e la Germania sieno stati 
presi i necessari accordi per la continuazione dell'alleanza. Lo stesso scopo 
deve avere la visita del ministro Kalnoki a Varzin; ma forse, stando a 
notizie accreditate, fra i due ministri vien trattata anche un’altra que- 
stione più speciale, vale a dire, l'unione doganale dei due imperi. È più 
difficile precisare gli effetti del convegno fra gl'imperatori di Russia e di 
Austria-Ungheria, quantunque si possa essere certi che l'imperatore 
Francesco Giuseppe farà udire parole di moderazione e di pace. Tuttavia 
è notevole che i tre imperatori quest'anno non si sono più trovati riuniti, 
il che accresce il sospetto che le relazioni della Russia con la Germania 
non sieno più così cordiali come parevano qr=!che tempo fa. Accenne- 
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remo fra breve alle cagioni probabili di questo fatto che intanto abbiamo 
notato. La sincera alleanza della Germania con l’Austria-Ungheria è sempre 
una salda guarentigia di pace e, al tempo stesso, il principale fondamento 
della politica del principe di Bismarck, ii quale sa bene che l'unione dei 
due imperi centrali tiene in rispetto tutte le altre Potenze. 

Un altro grandioso disegno si attribuisce al Cancelliere germanico : 
l'intenzione di effettuare, con la cooperazione dell’Austria-Ungheria, il 
compimento delle ferrovie orientali,’ pel quale disegno si sarebbe pure 
recato a Varzin un noto banchiere amico personale del principe di Bis- 
marck. Aspetteremo adunque che maturino i frutti politici, o,in mancanza 
di questi, i frutti economici dei colloqui imperiali e ministeriali. 

Quanto allo stato meno soddisfacente accennato più sopra, delle re- 
lazioni fra la Russia e la Germania, esso è, a parer nostro, la naturale 
conseguenza del riavvicinamento avvenuto tra la Germania stessa e 
l'Inghilterra, dopo che il ministero Salisbury è salito al potere. Per noi 
è chiaro che il principe di Bismarck il quale, nella quistione dell’Afga- 
nistan, aveva indirettamente appoggiato la Russia contro il ministero 
Gladstone, ha invece prestato il proprio appoggio morale al gabinetto 
Salisbury per costringere il governo russo ad un'equa transazione. Ve- 
diamo infatti nel discorso della regina Vittoria per la chiusura del Par- 
lamento, quasi assicurato il componimento di quella questione che mi- 
nacciava di produrre un conflitto armato; e telegrammi da Londra e 
Pietroburgo sono concordi nell'affermare che riguardo a Zulficar (che 
era il punto maggiormente contrastato) non si pone più in dubbio l’ac- 
cordo. È così smentita la voce che il congedo chiesto ed ottenuto dal 
signor di Giers, ministro degli esteri in Russia, sia dovuto all’inutilità 
dei suoi sforzi per impedire il trionfo delle idee bellicose. Il signor di 
Giers è stato sempre favorevole alla pace, ma doveva lottare contro la 
corrente militare assai potente alla Corte di Russia. Se il partito mili- 
tare è stato costretto a cedere, se lo Czar si è piegato alle proposte 
del ministro degli esteri, convien darne il merito per la massima parte 


al contegno della Germania, la quale ha fatto intendere alla Russia che 


dopo la caduta del Gladstone le cose erano cambiate e tra Varzin e 
Londra correvano di nuovo amichevoli relazioni. Ma tutto ciò non può 
a meno di aver lasciato a Pietroburgo un lievito di rancori contro la 
Germania e, in isperie, contro il Gran Cancelliere. 

Noi persistiamo nell'opinione che tra l'Inghilterra e la Russia più 
che una vera e propria riconciliazione si conchiuderà una sosta. A Londra 
non si è punto rassicurati per l'avvenire e si seguita a provvedere con 
febbrile attività alla difesa delle Indie ; a Pietroburgo, come testè abbiamo 
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detto, si piega il capo davanti all’inesorabile necessità e si aspettano tempi 
migliori. Ma pare scongiurato almeno il pericolo di una guerra immediata, 





e il gabinetto Salisbury può presentarsi alle elezioni generali con una vit- 





toria diplomatica della quale il paese gli saprà grado. Le elezioni generali 





continuano ad essere il tema di tutte le preoccupazioni in Inghilterra, 





Ma le condizioni del partito liberale già precedentemente scosso per 








altre cause, sono peggiorate ancora dopo la separazione dei radicali che 





hanno mostrato l'intenzione di non intraprendere la lotta sotto la bandiera 





del Gladstone, ma di voler combattere unicamente con le proprie forze, 





Non vinceranno, ma si conteranno, ed è la prima volta che i radicali in 





Inghilterra si contano. Evidentemente essi fanno asseenamento sui nuovi 
tei È; 





elettori che la recente riforma elettorale manda alle urne. Erano corse 





voci di divisioni anche nel partito conservatore, ma non si sono avverate, 





La verità si è, che il ministero Falisbury avrà pure l'appoggio non disprez- 


zabile dei parnellisti in Irlanda. Si avrà dunque da un lato il partito con- 








servatore unito, compatto, rafforzato dai parnellisti, raccomandato alla 





pubblica opinione dal miglior indirizzo della politica estera e dal restau- 





rato prestigio della potenza inglese; e dall'altro i liberali divisi e ancora 





oppressi dalla memoria delle umiliazioni subìte dall'Inghilterra all’estero 





quand’essi erano al potere. Non ci pare che in siffatte condizioni il risul- 





tato della lotta elettorale possa esser dubbio. Ben è vero, però, che le urne 
Ì 





son cieche come la fortuna e non di rado preparano le più sgradevoli sor- 





prese a coloro che se ne fidano. Ma nè il Salisbury, nè i suoi colleghi sono 





uomini da lasciarsi cogliere alla sprovvista; e vediamo infatti che prepa- 
rano alacremente il terreno. 








Del riavvicinamento tra l'Inghilterra e la Germania si è avuta un’al- 





tra prova nell’occupazione di un tratto del.territorio di Zanzibar per parte 





di quest’ultima. Il Sultano di Zanzibar che sisera provato a protestare, s'è 





poi affrettato a ritirare le proteste e a riconoscere la conquista della Ger- 





mania. Questa rassegnazione del Sultano spodestato è dovuta ai consigli 





dell'Inghilterra, la quale non ha creduto che a proposito di Zanzibar fosse 





opportuno di suscitare complicazioni. Ma non dobbiamo credere che questi 





aiuti prestati dal governo inglese alla politica coloniale del principe di Bis- 





marck vadano privi di compensi. Fra Berlino e Londra si scambiano le cor- 





tesie, e, per vero dire, il maggior guadagno fino ad ora è per l'Inghilterra, 





la quale non solamente ha seongiurato la guerra nell’Afzanistan, ma ha 





pure acquistato la desiderata libertà d'azione in Egitto. Pagate le in- 





dennità ai danneggiati dal bombardamento d'Alessandria, il governo in- 
glese avra tolto ogai pretesto al un intervento internazionale negli al- 


fari egiziani. Quanto al rimanente, le dichiarazioni di lord Salisbury sono 
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esplicite. Non solamente l'Inghilterra rifiuta di fissare una data qual- 


siasi per lo sgombero dell'Egitto, ma si riserva l'assoluta facoltà di pro- 
cedere come le parrà meglio al riordinamento politico-amministrativo- 
finanziario del Kedivato, salvi i diritti dei creditori europei e quelli 
della Sublime Porta che il gabinetto Salisbury intende di garentire. La 
Francia che aveva sperato di ottenere coll’appoggio della Germania im- 
portanti concessioni in Egitto e fors' anche di riprendervi una parte del- 
l'antico dominio, si accorge ora di essere stata vittima di una funesta il- 
lusione. Il principe di Bismarck si è valso di lei per combattere il Ministero 
Gladstone, ma appena questo fu rovesciato, la Germania ha preso il 
primo pretesto che le si è presentato per mettere fine all’ equivoco. Gli 
articoli della Norddeutsche Allgemeine Zeitung e di altri giornali uffi- 
ciosi tedeschi hanno fatto interamente palese il pensiero del Gran Cancel- 
liere, il quale della Francia non si è fidato mai nè è disposto a fidarsi 
ora. Son dunque terminate le tenerezze franco-germaniche che abbellirono 
i giorni del Ministero Ferry, e la Francia nelle questioni europee è ritornata 
all'iatico isolamento dal quale non bastano a trarla le imprese colo- 
niali. Che anzi è provato fsempre più come queste le rendano malage- 
vole il far sentire la propria azione in Europa. Ha conchiuso è vero 
la pace con la China, ma il Tonkino e l’Annam non possono esser te- 
nuti a freno senza un forte nerbo di truppe, cosicchè non solamente non 
si possono richiamare i soldati già mandati in quelle regioni, ma con- 
verrà inviare nuovi rinforzi. 

E pure non son queste le controversie per le quali maggiormente si 
appassionano i francesi. La lotta elettorale che anche in Francia è pros- 
sima, si farà sulle questioni interne anzichè sulle estere. I radicali rim- 
proverano al Ferry e al suo partito la loro politica nel ‘Tl'onkino, ma 
in fondo sono ben altre le cause dell'odio del Clemenceau e dei suoi 
amici pel così detto opportunismo. Sostengono essi che, in Francia, della 
repubblica non si ha che il nome e che le presenti istituzioni non sono 
repubblicane. Domandano pertanto una serie di riforme politiche: l’abo- 
lizione del Senato per giungere poi a quella della Presidenza, la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, l'allargamento delle libertà comunali 
e via discorrendo. Il Clemenceau si atteggia pure a impaziente fautore 
della rivincita, ma siamo persuasi che se gli riuscisse di afferrare il 
potere, i suoi ardori si mitigherebbero alquanto. Nelle prossime elezioni 
scenderanno dunque in campo i radicali guidati dal Clemenceau contro 
gli opportunisti capitanati dal Ferry, e non si capisce qual parte sia 
riservata al Ministero Brisson che sta in mezzo ai contendenti, Il 
trionfo degli opportunisti significherebbe il ritorno del Ferry al governo, 
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quello dei radicali porterebbe a capo del Ministero il Clemenceau, Il 
Presidente della Repubblica conserva la più stretta neutralità, anche 
perchè il signor Grévy non dispera di assicurare in tal guisa la pro- 
pria rielezione all’alto ufficio che occupa presentemente. L'elezione pre» 
sidenziale seguirà da vicino quella della Camera. Vinca il Ferry oppure 
il Clemenceau, il signor Grévy non si sarà compromesso nè con l’uno 
nè con l’altro dei due partiti. Dicesi però che il Grévy non porrà da 
sè la propria candidatura, ma lascerà che la presentino i suoi amici, 
Riguardo alle elezioni della Camera, nessun pronostico è possibile, 
Mentre i repubblicani, come abbiamo visto, sono così divisi, i conserva» 
tori d'ogni qualità e d’ogni specie si stringono insieme. L'unione degli 
Orleanisti e dei Bonapartisti è ormai un fatto compiuto, e la campagna 
per loro conto è condotta dal Cassaznae. Secondo il programma di que- 
st'ultimo, i conservatori si uniscono al solo scopo di distruggere l'at- 
tuale ordine di cose esistente in Francia; ottenuto questo intento 


comune si divideranno di nuovo e ciascuna frazione del partito conser 


vatore, o per meglio dire, antirepubblicano, cercherà di cogliere per sè 


i frutti della vittoria 

Ciascuno vede i pericoli di un programma siffatto che potrebbe 
condurre alla guerra civile. Del resto, i conservatori non hanno alcuna 
speranza di vincere nelle imminenti elezioni, Basta ad essi di entrare 
nella Camera in numero sufficiente per suscitare quotidiani imbarazzi 
al governo repubblicano. Fanno assegnamento sulle campagne. Nelle 
città principali la vittoria pare assicurata ai radicali, e non c'è bisogno 
di aggiungere che a Parigi e a Lione la lista radicale uscirà probabil 
mente tutta quanta trionfatrice dall'urna. Ora è da vedere soltanto se 
gli anarchici, i comunardi, gl’ intransigenti si adatteranno a militare, 
in questa battaglia, sotto gli ordini del Clemenceau, e quali concessioni 
questi sarà obbligato a fare per evitare che i loro voti vadano dispersi. 
Non mancano anche di quelli che prevedono l'elezione di una nuova 
Camera simile all'incirca a quella di cui spira il mandato. Ma, ripetiamo, 
nessuno può dire con certezza di non ingannarsi, che cosa verrà fuori 
dal suffragio universale combinato collo serutinio di lista. 

In Italia la politica sonnecchia e non si ridesterà prima che l’ono- 
revole Depretis sia ritornato da Contréxeville. Era stato annunziato che 
egli dovesse avere colloqui col Salisbury e col Freycinet; ma queste 
voci non ebbero conferma dai fatti. Così pure vanno accolte con grande 
riserva le notizie di trottative da lui iniziate o proseguite con l’Inghil- 
terra relativamente al Sudan. Ritornando in Italia l'onorevole Depretis 
sì occuperà, crediamo noi, innanzi tutto di preparare i lavori per la 
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prossima sessione parlamentare. Forse egli interverrà pure colla sua 


autorità nella questione del dazio di consumo che minaccia di inasprirsi» 
Terminato il quinquennio e aprendosene uno nuovo, il Ministero delle 
fnanze ha fatto conoscere ai municipi gli aumenti che intende di do- 
mandare nelle quote di abbonamento. Come avviene ad-ogni rinnova» 
zione di questi appalti e ad ogni domanda di aumento, quasi tutti i 
municipii hanno protestato, e la Giunta municipale di Roma alla quale 
si chiede un annuo aumento di ottocento mila lire, ha perfino minacciato 
di dimettersi. Si osserva che il Governo ha promesso, in più occasioni, 
di migliorare le condizioni finanziarie dei Comuni, e che questo non è 
certamente il modo di mantenere la promessa. È poi strano che il Go- 
verno voglia aggravare alcuni municipi come quello di Roma, ai quali 
ha dovuto concedere i sussidi dello Stato per metterli in grado di far 
onore ai proprii impegni o di sostenere spese indispensabili. D'altro 
canto il Ministro invoca i bisogni del bilancio e neppur a lui si può 
dar torto. La controversia finirà anche ora, come è finita altre volte: 
tra il Governo e il municipio si verrà ad eque transazioni. Tale è stata 
la consuetudine in passato; il Governo suole domandare una somma ch'è 
disposto a diminuire in seguito alle rimostranze delle amministrazioni 
comunali. Tanto varrebbe che domandasse subito la somma a cui ha 
intenzione di scendere. Del resto bisogna pur rammentare che nel corso 
del quinquennio la prosperità economica di alcune città principali cre» 
scerà notevolmente se dobbiamo giudicare da ciò ch'è avvenuto nel quin- 
quennio passato, 

Credesi che dopo l’arrivo dell'onorevole Depretis si prenderà qual- 
che provvedimento eziandio relativamente al comando delle nostre forze 
di terra e di mare in Africa. Le condizioni sanitarie del nostro Corpo di 
occupazione sono in via di miglioramento, e per conseguenza sono dimi- 
nuiti anche i clamori ch’erano sorti contro il colonnello Saletta, quasichè 
egli avesse dovuto assumere la responsabilità del clima di quelle regioni. 
Si incomincia a rendere giustizia a questo ufficiale superiore, il quale ha 
dovuto lottare contro :lifficoltà gravissime, e non si può dire che non si sia 
mostrato all’altezza del suo ufficio, Noi, l'abbiamo detto altra volta, siamo 
troppo proclivi ad imitare i francesi, i quali delle difficoltà, delle sconfitte 
e di ogni altro malanno che capita loro fra capo e collo vogliono sempre 
un capro espiatorio. Secondo certe teste balzane il colonnello Saletta avrebbe 
dovuto pagare il fio del caldo di Massaua! Se però da questo lato alle 
inquietudini esagerate è succeduta la calma, è però sempre aperta la que- 
stione dell’unità del comando che anche a noi pare meritevole di seria 
attenzione. Presentemente il colonnello Saletta ha sotto i suoi ordini 
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anche gli ufficiali della squadra, alcuni dei quali 


gli sono superiori di 
grado. Di qui la possibilità di antagonismi e di attriti che conviene ad 


ogni costo evitare. E d'altronde anche l'interesse della disciplina mili. 


tare si oppone alla continuazione. di uno stato di cose tanto irregolare, 

Intendiamo anche noi la necessità che il supremo comando della spedi» 

zione sia affidato in questo caso ad un ufficiale superiore delle forze di 

terra, perchè la squadra non è chiamata che ad un servizio ausiliario, 

È però indispensabile che il comandanie abbia un grado superiore a 
quello dei suoi subordinati. È perciò assai verosimile che ad assumere 
la direzione delle operazioni si mandi un generale, Sarebbe prematuro il 
ricercare fin da ora se e come queste disposizioni si collegheranno coi dise- 
gni di addentrarsi nel territorio africano, poichè questa non è que- 
stione da trattarsi alla sfuggita. Ad ogni modo la sostituzione di un 
generale ad un colonnello nel comando del corpo d'occupazione sarebbe 
da uomini competenti reputata utilissima anche rimanendo la spedizione 
nelle proporzioni e nei limiti attuali. 

La monotonìa della nostra vita pubblica è stata spezzata per un 
istante dalla elezione di Rovigo. Come è noto, l'onorevole Marchiori, uno 
dei deputati di quel collegio, venne chiamato al segretariato generale del 
Ministero delle finanze. Era adunque, a termini di legge, soggetto a riele- 
zione. Ma è ormai una consuetudine invalsa che ai ministri e ai segre- 
tari generali, i quali si ripresentano agli elettori, non si contrapponga 
aleun competitore. Rammenteremo ch’'essendo soggetto a rielezione a 
Venezia il compianto Varè nominato ministro ed avendo un giornale di 
quella città proclamato un'altra candidatura, l'onorevole Sella, allora 
capo dell’Opposizione, censurò quella condotta. Pareva perciò naturale 
che alla rielezione dell'onorevole Marchiori nessuno suscitasse ostacoli. 
Mai dai radicali di Rovigo l'occasione fu giudicata propizia per dar batta- 
glia, tanto più che essi in quel collegio si ritenevano assai forti. E a 
competitore dell'onorevole Marchiori seelsero un radicale intransigente. 
Il peggio si fu che a loro si unì anche un gruppo di pentarchici, i quali 
pure affermandosi devoti alle istituzioni monarchiche, non dubitarono di 
appoggiare un nemico della monarchia per fare atto di opposizione al 
Governo. Il partito pentarchico (se dopo lo sfacelo della pentarchia può 
ancora chiamarsi tale) commette spesso di questi errori i quali hanno 
per effetto di allontanarlo sempre più dal potere, poichè l'opinione pub- 
blica non riesce a spiegare come possa governare in nome della mo- 
narchia chi è sempre pronto a stringere alleanza coi repubblicani. 

Comunque sia, l’ibrida coalizione non riuscì ad impedire che l’onore- 
vole Marchiori venisse eletto a primo scrutinio e con una ragguardevolis- 
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sima maggioranza sul suo avversario, Il risultato è tanto più notevole se 
si considera che, come abbiamo detto, il collegio di Rovigo era general- 
mente creduto una delle fortezze del radicalismo. È dunque provato che 


quando gli uomini sinceramente devoti alla dinastia e alle istituzioni che 


ci reggono, scendono davvero in campo a combattere, sono in maggio- 
ranza anche là dove per la loro indolenza altra volta furono sconfitti. 
Però si domanda a buon diritto; a proposito di queste rielezioni, se non 
sarebbe tempo di modificare la legge. Il Ministero, il Segretariato generale 
sono uffici politici da non confondersi con gli altri impieghi a cui si ar- 
riva per promozione. Manca pertanto lo scopo per cui la legge vuole la 
rielezione e che è quello di impedire che un pubblico funzionario abusi 
della qualità di deputato per progredire nella carriera. E ammessa la con- 
suetudine di non contrastare queste rielezioni di segretari generali e di 
ministri (giacchè il caso dell'onorevole Marchiori è stato un'eccezione), 
esse si risolvono in una mera formalità, in un inutile incomodo che si reca 
agli elettori. Questa è verità lampante agli occhi di tutti gli uomini im- 
parziali, ma ciò non vuol dire che la riforma da noi invocata sia da 
sperare in un tempo più o meno prossimo. Sono appunto le riforme più 
semplici, più indicate dal buon senso, quelle che generalmente soffrono 


maggiori indugi. 
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Conferenza monetaria di Parigi. Sua opera — Le società per azioni in Italia 
durante l’anno 1884 — Mercato monetario — Cronaca monetaria — Movi- 
mento delle Borse — Situazione delle principali banche di Europa (Ap- 
pendice). 


Nell'ultimo bollettino tacemmo deliberatamente sui lavori della Con- 
ferenza monetaria di Parigi, perchè quello che ne avevamo saputo dai 
telegrammi non ci era sembrato troppo chiaro ed esatto. Oggi le cose 
non sono ancora ben note in tutte le particolarità; ma se ne sa abba 
stanza per vedere l’opera della Conferenza e per giudicarla. 

Il lavoro di preparazione della Conferenza, le istruzioni date dal 
nostro Governo ai suoi delegati non erano un mistero per nessuno di 
quelli che s’interessano alle cose monetarie. 

L'Italia è andata alla Conferenza in pieno accordo con la Francia 
sui punti essenziali e col proposito di continuare l'Unione per un tempo 
che non fosse stato nè troppo lungo nè troppo corto. Perciò non abbiamo 
saputo intendere nè come ad alcuni de’ nostri abbia potuto arridere la 
idea di una proroga della unione ad un anno al più, né come aleuni altri, 
ammirati all'esempio del Belgio, abbiano potuto accogliere il dubbio di 
una eccessiva condiscendenza dei nostri delegati verso la Francia e di 
una quasi capitolazione di essi dinanzi alle esigenze monetarie e bipatriot- 
tiche del signor Cernuschi, 

Prima di tutto il solo fatto della riunione della Conferenza monetaria 
di Parigi con quel programma è stato la negazione più precisa e peren- 
toria dell'intero sistema del signor Cernuschi e l'abbandono delle arti bi- 
metalliche di guerra adoperate invano da lui. Egli stesso se ne è accorto 


tanto bene e in tempo, che già prima della riunione della Conferenza ebbe 
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cura di darsi l’aria e il portamento di quei che caduto da cavallo vuol far 
credere di esserne sceso. Un primo segno di ciò si vide nella edizione 
riveduta e corretta del discorso del focoso bimetallista al banchetto della 
Société des Economistes; il resto si è avuto dopo, nelle pubblicazioni del 
Siéele, che parlano ben chiaro a chiunque vuole intenderle. 

Dunque il trionfo del signor Cernuschi è un falso miraggio e nulla 


più. Non è accaduto ora e non potrà in nessun caso avvenire poi, perchè 


quand’anche la Unione non fosse rinnovata, resteranno sempre i patti con- 
cordati tra la Francia e l’Italia, i quali escludono, nei rispetti nostri, tutta 
quella che è stata prima e vera opera del nostro antagonista monetario. 

In quanto ai punti essenziali, nei quali sta il merito della cosa, 
non abbiamo bisogno di dimostrare che il rinnovamento della Unione, 
tale quale è stato proposto, cioè per la durata di un quinquennio e poi 
per tacita riconduzione, salvo denunzia, e la clausola di liquidazione, 
eseguibile due o tre anni dopo, con temperamenti acconci, riassumono 
precisamente le idee che siamo venuti esprimendo in questa stessa sede 
e nella cronaca, di mano in mano che la opportunità ci ha portato a 
fermarci di preferenza sulla questione monetaria e sulle altre che vi hanno 
speciale attinenza. Con ciò non soltanto abbiamo detto e sostenuto quello 
che è stato ed è pensier nostro sulla materia, ma crediamo di aver 
interpretato esattamente l'opinione del Governo e quella di tutti coloro 
i quali non credono nella utilità delle riforme determinate da risoluzioni 
violente. Per noi il rinnovamento nell'Unione vuol dire la continuazione 
di uno stato di cose che mentre ci libera dai mali maggiori ai quali si 
andrebbe incontro uscendone bruscamente, ci concede il tempo neces- 
sario a prepararci al definitivo ordinamento monetario che il nostro in- 
teresse e gli eventi saranno per additarei, ed è atto a ciò meglio di 
qualunque altro temperamento. Noi abbiamo forte bisogno di rinvigorire 
la nostra circolazione monetaria e di assodare il bilaneio: sono due in- 
tenti che vogliono opera assidua e tempo. La idea di un prestito per 
provvedere al pronto conseguimento del primo di quei fini è cernuschiana 
esclusivamente; noi la ripudiamo non perchè il riaprire il Gran Libro 
pel ritiro dei biglietti da 10 e 5 lire ci paia cosa non conforme col pro- 
posito fatto di tenerlo chiuso, ma perchè nalla ci obbliga e nulla ci 
consiglia a farlo nelle contingenze presenti. Rispetto al secondo, il ri- 
nunziare al benefizio del tempo e a quello dei savii provvedimenti non 
par cosa possibile. A questi interessi che sono di grande momento per 
noi soddisfa egualmente la clausola di liquidazione, perchè è provato che 
senza questa clausola la Unione non potrebb'essere continuata e perchè 
con essa noi siamo liberati dal bisogno di provvedimenti e ripieghi che 
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renderebbero peggiore la nostra situazione monetaria e peserebbero gra- 
vemente sulle nostre condizioni economiche. 

Pertanto il patto del rinnovamento dell’Unione e quello della clausola 
di liquidazione, che sono oggimai inseparabili, vengono nel nostro modo 
di vedere egualmente a proposito. Noi li accettiamo senza rammarico e 
senza entusiasmo, come il portato delle necessità presenti e come pegno 
di un andamento piano e regolare dalle cose. E in riguardo al modo della 
liquidazione, se la si farà, siamo contenti di apprentlere che le differenze 
potranno essere saldate non soltanto in oro e che la liquidazione avverrà 
da Stato a Stato, senza la intromissione di seconde e terze parti. 

Fermi in queste idee, che abbiamo propugnato sempre, rifiutiamo la 
strana diceria la quale metterebbe a far credere che la clausola di liqui- 
dazione distrugge l'Unione, e che la cessazione di questa a un dato ter- 
mine è cosa decretata. Nello stesso modo neghiamo la esistenza di qua- 
lunque obbligo di liquidazione, sia contrattuale, sia diplomatico, anteatto, 
od anche per effetto della maniera con la quale fu compito il prestito 
per l'abolizione del corso forzoso, e non siamo punto disposti ad am- 
mettere che la Francia abbia usato amorevolmente con noi in grazia dei 
nostri buoni portamenti. Per quanto fra le stravaganze del tempo si 
trovi ancor questa, pure non possiamo esimerci dal considerarla come un 
non senso; appunto come la differenza di condotta fra i delegati ita 
liani, che è stata messa fuori non sappiamo quanto a proposito da altri, 
quasichè alla nostra triade monetaria si potesse appropriare il detto del 
Guerrazzi pei tribunali a tre, secondo il quale quegli che detta la sen- 
tenza è il giudice ciuco. Negli egregi delegati del Governo italiano non 
vediamo nè differenza di metodi, nè differenza di persona e di responsa- 
bilità. Uno e tutti ebbero lo stesso mandato, uno e tutti debbono averlo 
eseguito concordemente secondo l'interesse del paese e secondo la loro 
competenza e coscienza che sono indiscutibili. 

E così liberata la via dai pettegolezzi estivi di scrittori che sem- 
brano proelivi ad occuparsi della questione ad intermittenza e con poca 
cognizione di causa, ci piace di poter accertare su dati non immaginarii 
che tutto quello che era da guardarsi e salvarsi è stato guardato e sal- 
vato con cura, sia dall’egregio uomo che regge il Ministero delle finanze, 
sia dai delegati italiani alla Conferenza di Parigi; laonde nè la esistenza 
dei biglietti di Stato nè gli ordinamenti interni che regolano le riserve 
metalliche delle Banche italiane sono stati l’oggetto di alcuna discussione 
o deliberazione della Conferenza. Il valoroso scrittore finanziario della 
Perseveranza, per quanto discorde da noi nei principii, e più precisa- 
mente nell'ordinamento monetario che può «convenire all'Italia, date le 
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condizioni presenti, vedrà, ne siamo persuasi, che la promessa fatta di 
nessuna transazione su quei punti è stata mantenuta scrupolosamente e 
non isdegnerà di accompagnarci nel darne la lode a cui spetta. 

Ma un’altra cosa ancora eccita la nostra compiacenza : è il veder 
ammesso pure dalla Opposizione che il ritorno degli scudi italiani dal- 
l'estero sarà un grande benefizio per noi, e che essi non saranno so- 
verchi. I nostri lettori rammenteranno che questa è stata la nostra tesi 
prima del decreto del 12 agosto 1883, e che noi non fummo compresi 
mai dal timore di una invasione dell’argento. 

E ora eccoci al Belgio. Dopo le cose dette ripetutamente a questo 
proposito nei bollettini antecedenti e anche nell’ultimo, riferendo un ar- 
ticolo del Temps, potremmo rimandare i nostri lettori ad esse sperando 
che ne avrebbero abbastanza. Ma poichè le cose passate nella stampa, 
che è trascinata dal tempo, difficilmente si rammentano, o non bene, 
crediamo opportuno di ricordare ancora una volta quale sia sulla con- 
troversa materia la dottrina belga. Il signor Giorgio de Laveleye, che 
ne è il contraddittore più aperto e valoroso, la riassume in questi ter- 
mini dall’ Echo du Parlement, ispirato, come si sa, dallo stesso signor 


Pirmez. 
« La monnaie est une marchandise comme une autre. L’Etat en 


frappant de la monnaie à l’effigie du pays, n’encourt aucune espèce 
dé responsabilité, Son intervention se borne à constater que les pièces 
émises ont le titre et le poids et d’éviter ainsi à ceux qui en font usage 
les ennuis et les difficultés de la vérification. Cette intervention toute 


gratuite ne va pas au-delà. 

« En conséquence |’ Etat n’est pas responsable des pièces frustes: 
si, par l'usage, une pièce a perdu de son poids, c'est le dernier por- 
teur qui est la victime, les agents du Trésor ou de la Banque cisaillent 
la pièce et lui en remettent les morceaux. -—- En conséquence encore, 
l’Etat n’est nullement responsable de l’altération de la valeur vénale 
du métal dont est faite une pièce de monnaie; ce que vous avez en 
poche, ce ne sont pas des francs déclarés tels pour l’ Etat et valant 
toujours des francs aux yeux de l’Etat et vis-à-vis du eréaneier auquel 
vous voudriez acquitter une dette. Ce que vous avez en poche, ce sont 
des petits lingots d’or ou d’argent dont l’ Etat, par l’Administration des 
monnaies, a seulement reconnu le poids et le titre. Mais vouloir le rendre 
garant vis-à-vis des porteurs de la valeur du métal et de la variation suc- 
cessive des prix, c'est incontestablement, en pnr droit, le comble de 
l’absurdité. » 

E non basta. « L’ Etat responsable vis-à=vis des porteurs, se réserve, 


Vol. LII, Serie Il— 16 agosto 1885. n 
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si l’intérét public l’exige et si les cireonstances le commandent, soit de reti- 
rer le cours légal aux monnaies dépréciées, sans s’inquiéter du dommage 
qui en résultera, soit encore de modifier par deécret la valeur nominale de 
cette monnaie pour la mettre en harmonie avec sa valeur intrinsèque et 
d’ordonner ainsi qu’une pièce de 5 fr. n’'en vaudra plus que 4 à l’avenir. » 

Naturalmente il signor de Laveleye non si acconcia a questa teoria, 
anzi la repudia e ne fa vedere le conseguenze non liete pel Belgio, e 
deplora che si voglia con essa precipitare una crisi che poteva essere 
allontanata e anche evitata con una semplice dichiarazione, e che il com- 
mercio sia condannato a pagare giornalmente, al decuplo, le spese della 
guerra di scuola. Ma egli, in un successivo articolo, lamenta ancora che 
la Conferenza non abbia fatto buon viso ad una concessione in extremis 
del governo belga, tendente a stabilire che appresso il termine dell’ Unione 
i pezzi di 5 franchi non potrebbero essere demonetati durante un tempo 
da stabilirsi, ma abbastanza lungo, per ottenere che le monete circolanti 
all’estero possano rientrare nel paese d’origine al loro valore pieno. 

È, senza dubbio, la tesi opposta a quella della moneta considerata 
come merce: ma dal luogo nel quale scriviamo non abbiamo nè modo 
nè tempo di riscontrarne la esattezza. E dall’altra parte, poichè il Belgio, 
per bocca dello stesso signor rirmez, ha fatto altre proposte in senso 
egoistico come quella di ripartire il danno degli scudi a ragguaglio di po- 
polazione, preferiamo di ritornar sopra questi punti dopo che avremò 
avuto agio di conoscere in lungo e in largo le discussioni della stampa 
belga e le cose che sono state dette ultimamente alla Camera dei rap- 
presentanti. Qui aggiungeremo solamente che la condotta del Belgio ha 
dovuto sorprenderci essendo noto che i primi a speculare sull’argento, 
quando ne metteva il conto, sono stati appunto i preposti a quella zecca 
mel loro interesse. 

Fatto sta, del resto, che lo abbandonarsi a teorie come quelle espresse 


dal signor Pirmez non si accorda punto nè con l'odierno misuratore del 
valore delle cose, che è l'oro, nè con la pratica dei commerci, e già, jacta 
alea, il signor Lavaleye annunzia che gl’imbarazzi incominciano. Alcuni, 
nel Belgio, devono certamente presumere di potersi schermire da questi; 
se ricordiamo bene, ne è cenno anche nei documenti raccolti dal Malou 


sulla questione monetaria. Ma dubitiamo fortemente che possano sottrar- 
visi. In ogni modo chi potrebbe consigliare all'Italia, in condizioni eco- 
nomiche tanto diverse, di imitare quell’esempio ? 

Sulla questione del corso legale degli scudi, che è uno dei punti 
rimasti irresoluti, ci riserviamo di tornare con altro articolo, se ne sarà 
il caso. Questo è già lungo. 
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Se non che, tutto considerato, quello che è accaduto e ciò che ha 
da venire ci persuadono sempre più che l'abbandono del rapporto legale 
di valore fra l’oro e l'argento sarebbe il mezzo più atto a tor via le dif- 
ficoltà e a dirimere i contrasti. 

La Revue économique et financiére di Parigi è dello stesso parere. 
In un breve articolo sulla Conferenza, comparso nel numero del dì 8 ago- 
sto, abbiamo letto le righe seguenti: 

». « En somme, la question monétaire n'a pas recu et ne pouvait 
recevoir aucune solution. C'est de plus haut qu'il faut traiter cette ques- 
tion. Il est douteux que les Etats de l’Union latine pussent arriver è 
une entente utile et durable en dehors de la conférence internationale 
qui devra tòt ou tard s'occuper d’établir une mesure d'équivalence entre 
l’or et l’argent monnayés. » 


Dall’ultimo fascicolo degli Annali del Credito e della Previdenza, 
compilati per cura del Ministero di agricoltura e commercio, togliamo 
alcune notizie riguardanti alle Società per azioni ed alle vicende avute da 
esse durante l’anno decorso. 

A131 dicembre 1884 le Società-nazionali, costituite nel Regno ascende- 
vano an, 931 e rappresentavano un capitale nominale di lire 1,839,823,940; 
quelle estere autorizzate ad operarvi erano 106 con un capitale di lire 
901,672,000; onde, in complesso, esistevano 1037 Societa le quali dispo- 
nevano di un capitale di lire 2,741,495,940. Per rispetto al patrimonio, il 


primo posto era tenuto dalle Società ferroviarie, le quali vi entravano per 


lire 594,378,500; venivano poi le Società di credito ordinario con lire 
395,151,058, le Banche di emissione con lire 253,000,040, le società di assi- 
curazione con lire 90,985,000. Le associazioni cooperative di credito, le quali 
erano 318, possedevano, a quella data, un capitale di lire 505,984,516, 
Fra le Società estere primeggiavano quelle di assicurazione con un patri- 
monio di lire 453,422,000. 

A periodi di 10 anni si trovano i dati seguenti. Alla fine del 1865 
le Società nazionali ascendevano a n. 307, le estere a n. 17; il capitale 
delle une era di lire 1,544,268,275, quello delle altre toccava la somma 
di lire 83,359,125. A131 dicembre 1875 le Società della prima specie 
erano salite a n. 664, ed avevano un capitale di lire 2,116,896,768; 
quelle della seconda specie erano cresciute a numero 40 ed il loro ca- 
pitale si era elevato a lire 296,806,034. L'importo massimo toccato dal 
patrimonio delle Società nazionali è assegnato all'anno 1873 nel quale 
esso raggiunse la somma di lire 2,442 milioni. In questa le Società fer- 





732 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


roviarie entravano per lire 756 milioni e quelle di credito ordinario per 
lire 793 milioni. 

Durante l’anno 1884 furono autorizzate 154 nuove Società le quali 
portarono nella cifra complessiva del capitale un aumento di lire 30 
milioni, e, per contro, ne cessarono n. 15 che le tolsero 50 milioni. Delle 
Società esistenti n. 33 modificarono i loro statuti in modo che 24 di esse 
aumentarono il proprio capitale di 60 milioni di lire, e n. 9 lo ridussero 
di 11 milioni. Perciò, nel complesso, risulta un aumento di 29 milioni, 

Nel medesimo periodo di tempo si aggiunsero alle già esistenti n. 7 
Società estere, ed il loro capitale si accrebbe di lire 63,650,000. 


Nonostante l’accordo intervenuto tra le principali Banche di New 
York di anticipare dai 10 ai 20 milioni di dollari in oro al Tesoro degli 
Stati Uniti, il mercato monetario americano dimostra di non averne ri- 
sentito alcun notevole vantaggio. 

Continua la medesima abbondanza di capitali oziosi, e i saggi per 
prestiti brevi rimangono da 1 a 1 !/, per cento, mentre la miglior carta 
di commercio è segnata da 2 */ a 4/4 per cento. 

Si crede però che questa condizione del mercato monetario cambierà 


presto in conseguenza dei movimenti di capitali prodotti dai raccolti, 
che cominceranno fra poche settimane, ed è opinione generale che l’'au- 
tunno apportorà una ripresa d'affari, Salvo il frumento, tutti i prodotti 


agricoli promettono assai bene, e perciò le Compagnie ferroviarie fanno 
dei preparativi in previsione d’un aumento del traffico. Sembra ora che 
esse invece di perdere tempo e denaro in una guerra di tariffe, vogliano 
mettersi d’aceordo per rialzare queste ad un livello che lasci loro un 
compenso rimuneratore. 

Durante questa prima quindicina di agosto, il cambio americano 
non ebbe oscillazioni sensibili, e chiude al prezzo di 4.85 !/, che fa il 
breve a 4.86 9/,. 

Dalle situazioni delle Banche Associate di New York, dal 25 luglio al 
9 agosto, apparisce che vi fu nna piccola domanda di denaro: i prestiti sono 
cresciuti di 24 milioni di lire nostre; i depositi sono aumentati di lire 
8.5 milioni, All’opposto, il fondo metallico è diminuito di lire 3 milioni. 
La eccedenza della riserva ascende a lire 308.5 milioni contro lire 135.250 
al 10 agosto dell’anno scorso. 


Come accennammo nell’ultima rivista, il valore del denaro sul mercato 
di Londra si è decisivamente incamminato verso il rialzo. Il saggio per la 
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miglior carta a tre mesi, da?/, per cento è aumentato a 1 /, e 11/, per cento. 
Secondo l’ Economist, questo aumento va attribuito e alla nuova emissione 
dei buoni del Tesoro, e ai movimenti dei fondi in conseguenza del pre- 
stito Egiziano. E però, non avendo ancora il Governo mobilizzato tutte le 
somme che è autorizzato a emettere in buoni del Tesoro, è probabile 
che questi saggi, non solo si manterranno fermi, ma si avvicineranno 


sempre più al saggio ufficiale. 

Oltre a ciò occorre avvertire che tanto il fondo metallico, quanto la 
riserva della Banca d'Inghilterra vanno sempre più restringendosi; così 
l'uno come l’altra in questa ultima quindicina subirono una nuova dimi- 
nuzione, la quale riuscì rispettivamente a lire 37.1 e a lire 56.1 milioni. 

Il primo ascendeva a lire 629.5 milioni; la seconda a lire 375.1 mi- 
lioni. È questa una diminuzione lenta ma costante, la quale, tenuto 
conto dei cambi esteri che si mantengono sempre sfavorevoli a Londra, 
e delle entrate dall'Australia che vanno sempre più scemando di entità, 
ridurrà probabilmente fra breve i due capitoli accennati al medesimo 
punto dell’anno scorso: il fondo metallico della Banca, al 13 agosto 1884, 
ammontava a lire 601.7 milioni; la riserva a 338.9 milioni, Il saggio 
del mercato libero era allora segnato a 1 5/; e 1 7/3 per cento; e il saggio 
ufficiale stava, come ora, al 2 per cento. Esso fu portato al 3 per cento 
al 18 settembre. 

In liquidazione i riporti hanno variato da 1 1/2 a 2 1/2 per cento. 

Il resoconto pubblicato dal Board of Trade sulla situazione com- 
merciale della Gran Brettagna al 31 luglio ultimo dimostra una forte 
diminuzione nelle esportazioni e nelle importazioni, in confronto al me- 
desimo periodo dell’anno passato. Nel solo, mese di luglio 1885 le espor- 
tazioni sono scemate del 9 per cento. Questa diminuzione cade special- 
mente sul cotone e sui metalli. Per i sette mesi, dal 1° gennaio al 31 
luglio, esse ascesero a lire 123,571,934 contro lire 136,661,095 avute 
nell’anno precedente. Ne risulta quindi una perdita del 9 !/» per cento 
a dannu del 1885, 

Le importazioni nel mese di luglio dettero un minore prodotto che 
riesce al 6 7/3 per cento: per i sette mesi insieme furono limitate nella 
somma di lire 224,271,017, mentre nel 1884 avevano raggiunto quella 
di lire 233,135,157, e perciò la perdita da addebitarsi all'anno in corso 


ragguaglia il 3 7/g per cento. 


L’abbondanza dei capitali disponibili, che si prevedeva si sarebbe 
manifestata sulla piazza di Parigi nella seconda quindicina di luglio, 
non si è realmente fatta sentire che dopo la liquidazione della fine mese. 
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Ma per aver ritardato, il miglioramento non è stato meno sensibile, 
La domanda di carta è costante e i valori dell'alto commercio sono se- 
gnati a 2 1/4 per cento: le accettazioni di banca a 2 1/g per cento, e le 
firme dell’alta banca a 2 3/4 per cento. 

I cambi sono calmi. Lo cheque su Londra resta sempre oscillante 
tra 25.17 1/0 e 25.18 1/a, l’Amsterdam è debole a 206 9/16 per il breve, 
e a 207 1/16 per il lungo. La lira italiana perde 1/2 per cento per il breve 
e 1/s per cento per il lungo. 

Il premio sull’oro è sempre a 1 per mille: l'argento fine segna 178 
di perdita. 

L'esame delle situazioni della Banca di Francia dal 80 luglio al 13 
agosto ci dimostra un aumento nel fondo metallico ed una diminuzione 
negli altri capitoli. L'aumento tocca per 2.7 milioni il fondo in oro, e 
per 10.2 il fondo in argento. Le diminuzioni avvertite nel resto sono: 
quella di 94,4 milioni nel portofoglio, quella di 30.8 milioni nei depo- 
siti, e quella di 58.3 milioni nella circolazione. 

Dal confronto fra la situazione al 13 con quella al 14 agosto del. 
l’anno passato, risulta che il fondo in oro è aumentato di 110.6 mi- 
lioni, e che quello in argento è cresciuto di 74.4 milioni: Il primo am- 
monta a 1160.5 milioni; il secondo a 1093.4 milioni. 


Sul mercato di Berlino, il denaro perdura ad essere abbondante. 
Lo sconto del mercato libero, lasciato a 2 3/4 per cento, scese verso il 
principio della quindicina, a 21/4 per cento, e chiuse a questo saggio, 
senza aver avuto alcun movimento. 

In conseguenza di questa abbondanza del denaro, i cambi di Pa- 
rigi e di Londra si sono alquanto rinforzati. Il primo da 80.87 1/2 è 
salito a 80.90 1!/s : il secondo da 20,38 è aumentato a 20.40 1/0, I bi- 
glietti russi, all'opposto, sono scesi da 202.80 a 201.25. 

L'attenzione della Borsa è rivolta presentemente alla sospensione dei 
pagamenti della casa W. von Born di Dortmund, giacchè si sa che vi 
devono essere impegnati parecchi Istituti bancari di Berlino. Con tutto 
ciò le transazioni non sono rimaste neglette per questo fatto, chè anzi 
hanno spiegato una sufficiente attività. 

Le situazioni della Banca dell'Impero germanico dal 23 luglio al 
7 agosto, recano la diminuzione di 2.8 milioni nel fondo metallico, e l’au- 
mento di 1.5 milioni nei biglietti di Stato. La diminuzione nel fondo me- 
tallico si rinnova regolarmente ogni anno di questo tempo ed è cagio- 
nata esclusivamente dai bisogni interni. Esso ragguaglia la somma di 
744.9 milioni, contro quella di 760,9 milioni alla quale ascendeva l’anno 
scorso alla medesima data. 
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In quanto alla piazza di Vienna, lo sconto è più ristretto : la prima 
carta è negoziata a 3 per cento, e la carta commerciale a 3 1/9 e 3 5/g per 
cento. 

Il mercato dei cereali attira, come ogni anno in questa stagione, 
l'attività della speculazione. I prezzi dei grani, che sono ribassati con- 
siderevolmente da alcune settimane, fanno sperare che l'esportazione in- 


comincerà presto su una scala più larga. 


Ad Amsterdam il denaro è sempre abbondante: il saggio rimane a 


- 


2 1/2 per cento. 


Nei mercati italiani il denaro abbonda e non trova impiego utile. 
Il prezzo per i riporti, trattandosi di rendita o di valori di prim'ordine 
è oscillato tra 5 e 7 per cento, quello per lo sconto della carta banca- 
ria, fra 41/4 e 41/2 per cento. 

I cambi sono in aumento, e la scarsezza della carta, che è la causa 
di questo sostegno, si spiega colla deficiente esportazione di seta e di 


paglia, le quali stanno a prezzi molto bassi. 
Le situazioni della Banca Nazionale Italiana tra il 20 e il 31 lu- 
glio non offrono mutamenti di speciale interesse. Il fondo in oro è rimasto 


stazionario a 183.7 milioni: il fondo in argento e i biglietti di Stato, il 
primo a 24.9, i secondi a 41.9 milioni, sono diminuiti rispettivamente 
di 1.7 e di 1.1 milioni. Gli altri capitoli segnano aumenti di piccola 
entità. Il portafoglio offre quello di 3.7 milioni: la circolazione quello 
di 3.6: i depositi e i debiti a vista presentano l'aumento di 4.9 e di 
4.8 milioni. 

La proporzione tra il fondo metallico e il totale della circolazione 
è di 38,64 per cento. 


Il Consiglio d’Amministrazione del Debito turco ha deciso col Go- 
verno di riprendere i negoziati intorno alle riforme monetarie, Esso de- 
stinerebbe a questo scopo una sovvenzione di 15,000 lîre all'anno du- 
rante sei anni e mezzo, L'Amministrazione del Debito vi troverebbe il 
suo tornaconto giacchè le riscossioni si effettuano in gran parte con 
moneta scadente. Il Governo ha intenzione di ritirare dalla circolazione 
gli altiliks e beclik metallici e di colmare queste lacune con la conia- 
zione di medjidié d'argento in piccoli pezzi. Per la moneta divisionale 
s’introdurrebbe il nickel. 

Ci consta che il principale promotore di queste savie riforme è il 
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signor Ottoman Haupt, che da parecchio tempo si trova a Costanti. 
nopoli. 


Ora che la questione monetaria è all'ordine del giorno non ci sembra 
inopportuno riprodurre un cenno dato dalla Newe Freie Presse sullo 
stock d’argento della Banca austro-ungarica. Nel mese di luglio u. a, 
questo è cresciuto di più di due milioni di fiorini; ma la causa è nota, 
perchè regolarmente alla scadenza delle cedole il numerario d’argento 
cerca il suo sfogo nelle casse della Banca. Inoltre, da tre anni il fondo 
in argento è aumentato di più di 20 milioni di fiorini con un movi- 
mento sempre costante, mentre il fondo in oro non crebbe che di quattro 
milioni nello stesso periodo. Mentre nel principio dell’anno 1882 il fondo 
metallico saliva a fiorini 122,131,000, esso scendeva rapidamente nei 
primi mesi dello stesso anno per la ragione che allora il cambio su 
Londra faceva a Vienna un premio sull’argento, ciò che determinò una 
ragguardevole esportazione d’argento per l'India. Questo fenomeno si è 
ripetuto nel febbraio dell'anno passato e nel maggio di quest'anno. Ma 
l'uscita dell'argento è stata sempre paralizzata, perchè ad ogni scadenza 
di cedola il fondo in argento si riforniva mentre rimaneva invariato 
quello in oro. Infatti, dal 31 agosto 1882 in poi, lo stock d’argento della 
Banca è cresciuto di oltre 20 milioni di fiorini, ossia di 19 !/, per cento, 
con l'aggravante che il prezzo dell'argento a Londra è ribassato di circa 
4 per cento, come pure il cambio su Londra. 


Dalla statistica pubblicata dal Ministero delle finanze dell’ impero 
austro-ungarico sul movimento dei metalli preziosi per gli anni 1883 e 
1884 si rileva quanto segue: 

Le importazioni dell'oro non monetato e monetato nel 1884 sono 
ascese a 10,239,000 fiorini, e le esportazioni a 3,154,000; in confronto col 
1883 risulta una differenza in meno che per le prime riesce a 3,988,000 e 
per le seconde a 1,010,000. Le importazioni dell'argento non monetato e 
monetato sono state minori rispetto a quelle del 1883 di 4,962,000, mentre 
le esportazioni sono state maggiori di 4,803,000, 

Riassumendo: le importazioni dell'oro e dell'argento nell’anno 1884 
hanno adeguato la cifra di 11,963,600 con una differenza in meno sul 
1883 di 8,890,000, e le esportazioni quella di 8,140,000 con una differenza 
in più di 5,813,000, ossia, in una parola, l'eccedenza importata nel 1884 è 
minore, in confronto con quella del 1883, di 14,703,000 fiorini. 
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Nulla di buono e nulla di serio nelle Borse. Gl’insofferenti della 
presente inerzia dicono che il fondo delle Borse è buono; che la politica 
migliora; che i raccolti in generale sono discreti e che il desiderio di 
fare affari è esteso e vivissimo. Sarà; ma intanto il più piccolo vento 
basta a mettere i brividi negli speculatori all'aumento e la più piccola 
ripresa serve di spinta alle vendite per guadagnare le differenze. Ciò 
conferma che i mercati sono abbandonati a se stessi e che i forti e va- 
lidi operatori mancano quasi del tutto. 

La marcia verso Zulficar dapprima, poi lo scontro inventato dallo 
Standard fra i Russi e gli Afgani, furono e sono indicati come cause 
del ristagno delle Borse. Appresso vennero le dichiarazioni di Lord Sa- 
lisbury, che gli speculatori giudicarono poco chiare e non rassicuranti; 
l'articolo della Gazzetta del Nord, che parve una nuova ferita inflitta 
alla Francia dalla Germania ultrapotente, e la dichiarazione officiale 
della esistenza del cholera a Marsiglia, la quale fu considerata come 
l'inizio di una nuova e lunga sequela di danni economici. Non neghiamo 
a questi fatti la loro influenza, ma nemmeno siamo disposti di asso- 
ciarci a quelli che vogliono esagerarla per dare alle contingenze un peso 
e un valore maggiore di quello che esse hanno. 

Fuori di queste contingenze e al di sopra di esse rimane sempre 
qualche cosa che inquieta le menti e gli animi. I giorni dell'Imperatore 
di Germania sono contati, il convegno di Kremsier è considerato come 
il prodromo di deliberazioni rilevanti nella politica dei due Imperi rim- 
petto alla Polonia e alla penisola dei Balcani; le elezioni francesi e in- 
glesi, le prime soprattutto, sembrano dover avere una influenza decisiva - 
nell’attitudine delle due Nazioni sia all’interno, sia all’estero, nella que- 
stione dell'Egitto e nella politica coloniale. Tutto questo, se non er- 
riamo, può fare intendere, meglio di qualunque altra cosa, la condotta 
odierna delle Borse, e spiega come esse non sappiano uscire presente- 
mente dallo stato d'incertezza e aspettazione nel quale si trovano e non 
possano avere una condotta diversa da quella che tengono. 

Le quali cose ci portano a concludere che la vicenda di alti e bassi 
corsi, alla quale assistiamo da qualche tempo, è il portato naturale e ne- 
cessario non delle contingenze cui abbiamo accennato, ma di ragioni più 
alte, le quali sole sono le vere cause e dell’attitudine di speciale riserva as- 
sunta dai principali operatori e dei risultamenti che si hanno, 

È cosa innegabile che la politica vien preparando casi e fatti, i 


quali dovranno avere non piccola influenza nei rapporti futuri fra le 
Nazioni e nella efficacia operativa delle alleanze. L'Italia non può non 
essere chiamata ad interessarvisi, giacchè la sua posizione come potenza 
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continentale e marittima e quella speciale che essa ha preso in Africa 
escludono assolutamente che possa restare o essere lasciata da parte. Bi. 
sogna dunque che gl’insofferenti di un più fermo e attivo contegno delle 
Borse si contentino di aspettarlo dal tempo, e gli operatori nostri in 
particolare sappiano rendersi giusta ragione delle necessità odierne per 
essere parati a qualunque evento. 

Queste semplici avvertenze dovrebbero bastare a far intendere come 
l'andamento delle Borse in questa prima metà del mese non possa essere 
stato molto proficuo. Pure aggiungeremo che gli affari in generale fu- 
rono limitatissimi, e che la settimana dal 10 al 15, sparite le appren- 
sioni di maggior conto, le quali tennero perplessa quella antecedente, ha 
dato migliori corsi. 

In quanto alle rendite, le quali tengono al presente il primo posto nelle 
transazioni dei varii mercati, dobbiamo dire che quelle francesi sono in con- 
tinua decrescenza dal 15 di luglio, e che i consolidati inglesi, all'opposto, 
sono da quella data in continuo aumento. Le rendite germanica e prus 
siana sono rimaste stazionarie; quelle russe hanno avuto una piccola di- 
minuzione. La rendita nostra, sia a Parigi, sia a Berlino, è andata soggetta 
a ribassi specialmente nei primi giorni del mese, ma dopo la settimana 
al 9 ba avuto un miglioramento tanto nell’una borsa quanto nell'altra 


Nello Stock-Exchange, invece, è stata ben tenuta quasi sempre. 


Nei valori in generale la vicenda è stata diversa. Accenniamo ap 
pena una piccola ripresa, sugli ultimi giorni della quindicina, nelle azioni 
del mobiliare italiano; ma le condizioni fatte al resto sono peggiorate di 
più in più. Le azioni meridionali ancora al disotto del corso di 700; quelle 
mediterranee scese fino a 534, nonostante i risultamenti promettenti degli 
introiti conseguiti nel mese di luglio; le azioni della Banca generale 
quasi neglette; quelle immobiliari fra 702 e 701; le Rubattino, retroce 
dute, non si sa perchè, fino a 410, e via dicendo. 

E tutto questo, nonostante la persistente abbondanza del denaro € 
lo scoperto di una certa entità che si è mostrato soprattutto nei mer- 
cati di Parigi e Berlino, e nonostante il merito reale dei valori ricor- 
dati, il quale avrebbe dovuto procacciare ad essi un migliore trattamento. 

Ma tant'è, noi crediamo che, più o meno, andremo di questo passo 
fino all'autunno, e che soltanto gli ultimi mesi dell’anno potranno far 
riguadagnare il perduto nei mesi andati e in quello presente, salvo com- 
plicazioni nella politica, Ragione di giusta riserva per noi è anche la 
minaccia di una nuova invasione del cholera; ma il non dilatarsi del 
brutto morbo oltre Marsiglia e le precauzioni prese per difendercene 
invitano a sperare che in quest'anno possiamo esserne immuni. 
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Chiudiamo segnando per memoria i prezzi estremi delle rendite e 
dei valori fra il 31 luglio e il 14 agosto. 

Per le rendite straniere abbiamo i dati che seguono. I consolidati 
inglesi da 99 7/8 a 100 3/16. Il 3 per cento ammortizzabile, da 82.70 a 82.52; 
quello perpetuo da 81.22 a 80.90; il 4 1/2 per cento da 110.20 a 108.90 
ex coupon. La rendita germanica da 104.40 a 104.50; quella prussiana, 
da 104 a 103.90; la russa, da 97.80 a 98.05; la rendita italiana 5 per 
cento variò a Londra, da 94 1/4 a 94 3/16; a Parigi, da 94.80 a 94.90; 
a Berlino, da 95.40 a 95.20. In Italia ebbe l'andamento seguente: a Roma 
fra 95.57 e 95.17 1/2 ; a Genova, fra 95.47 e 95.15; a Firenze, fra 95.45 e 
95.12 1/2. a Milano, fra 95.52 e 95.12; a Torino, fra 95,50 e 95.15, Si ha 
da ciò il corso medio per le piazze italiane di 95.15. 

I prestiti cattolici hanno avuto poco o nessun movimento e tran- 
sazioni scarsissime, Il Blount, da 96.50 a 96; il Rothschild, da 97 a 
97.50; i Certificati del Tesoro, emissione nota, da 97.50 a 97. 75. 

Per le fondiarie segniamo i prezzi ultimi, che sono dal più al 
meno quelli della quindicina. Fondiarie di Bologna, 499.50; di Cagliari, 
470; di Milano, 510; di Napoli, 499.25; di Palermo, 506.50; delle 
Opere pie di S. Paolo di Torino, 506; di S. Spirito, 471.50 e di Siena, 507. 

Le obbligazioni della Società immobiliare restano a 500. Le azioni 
della stessa Società, fra 708 e 704. 

Relativamente ai valori bancari, ricordiamo le azioni della Banca 
italiana, da 2235 a 2175; quelle della Banca nazionale toscana, da 1130 
a 1125; quelle della Banca romana, da 1070 a 1075. 

Le azioni della Banca generale sono rimaste fra 603 e 599; quelle 
della Banca subalpina e di Milano, fra 236 e 238; quelle della Banca 
di Torino, fra 812 e 820; quelle della Banca Tiberina, fra 631 e 634; 
quelle del Banco di Roma, fra 684 e 688. 

Rispetto ai valori ferroviari segniamo le azioni meridionali, da 688 
a 689; le mediterranee, da 543 a 538; le Palermo-Trapani, da 430 
a 425. 

Per le obbligazioni della stessa natura abbiamo quelle meridionali, 
da 306 a 307; le Palermo-Trapani, prima emissione, da 312 a 314; 
quelle di seconda emissione, da 806 a 307; le Sarde a, da 306 a 
306. 50; le Sarde è, da 303.50 a 304; le nuove da 307.50 a 307. 25; 
le Pontebbane a 414; e le Meridionali austriache a 309. 

Le azioni del Mobiliare italiano sono scese ulteriormente da 875 a 870, 
ma nel corso della quindicina avevano toccato prezzi anche più bassi. 

Le obbligazioni del prestito di Roma, da 470 hanno chiuso a 475; 
l’Unificato di Napoli ha oscillato fra 446. 50 e 446. 





740 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Per i valori locali segniamo le azioni del cotonificio a 362, quelle 
del lanificio a 1142; quelle del linificio a 332; quelle della raffineria 
lombarda degli zuccheri a 354. Le condotte d’acqua aumentate a 540.50; 
le azioni del gaz a 1700; quelle dell’acqua Marcia a 1705. 

I cambi sempre più fèrmi. La Francia, a vista, da 100.50 a 100,55; 
la Londra, pure a vista, da 25.30 a 25,34. La Londra a 3 mesi, da 
25.19 a 25.21; il cambio su Berlino da 125.35 a 125. 30. 
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LETTERATURA E POESIA. 


La ortodossia di Pietro Bembo. Saggio del prof. ab. Bernarno MorsoLIn. — 
Venezia, Tipografia Antonelli, 1885. 


Si è disputato se Pietro Bembo partecipasse di quella miscredenza 
che nel secolo del Rinascimento e della Riforma agitò anche l’animo 
di alcuni letterati italiani. Il Bembo, sì per la sua gioventù scorretta, 
sì per certa libertà usata nello scrivere, fu preso in sospetto, ed è no- 
tabile che mancò poco non fossero le sue opere amorose registrate nel- 
l’Indice. E per i protestanti sarebbe stato certo non piccol vanto se 
avessero potuto contare nelle loro file un uomo di tanta duttrina ed au- 
torità. Il chiarissimo ab. Morsolin che ha fatto forti studî sulla letteratura 
del secolo XVI, ha nel presente opuscolo preso a difendere il Bembo 
dalla taccia d’eterodossia, notando che «le accuse, in cui si son dati 
la mano eterodossi e ortodossi, non hanno incominciamento, che dopo 
la morte del Bembo; ma sono accuse, che talvolta infondate, spesso 
leggiere, formulate sempre da spirito appassionato di parte più che da 
sincero amore del vero, non ne intaccano in nessun modo la fede orto- 
dossa.» Alle frasi pagane dei suoi scritti latini contrappone quelle cri- 
stiane della versione fattane da lui stesso, mostrando che le prime erano 
convenzionali e di mera forma per desiderio di conservare la purezza 
della lingua latina, e ad alcune lettere dove sono sentimenti poco cor- 
retti mette di fronte altre lettere, che rivelano l’animo cristiano facendo 
spiccare la differenza fra gli anni della gioventù in cui fu anch'egli tra- 
sportato dall’andazzo del tempo, e la virilità e vecchiezza, in cui, mor- 
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tagli la Morosina e divenuto cardinale, rivolse le sue principali cure 
alle cose ecclesiastiche, e in un tempo che cominciavano a Roma grandi 
rigori contro le novità religiose, egli fu, non che esente da sospetti, ma 
stimato e tenuto caro dal Pontefice Paolo III. Esamina in ultimo luogo 
le censure mossegli dai riformati e risuscitate poi nel secolo scorso da 
Nicola Bandiera, e troppo leggermente riconfermate da alcuni dotti e 
pii scrittori moderni, e ne palesa la irragionevolezza. Lo scritto del Mar- 
solin non manca di alcune inesattezze cronologiche, di alcune asserzioni 
avventate, come ha osservato Vittorio Cian nel Giornale storico della 
letteratura italiana (fasc. 15); non esaurisce l’ argomento ed è talora 
superficiale: ma la tesi da lui sostenuta non si potrà certo facilmente 
impugnare. 


Dizionario Dantesco di G. PoLetto. Volume primo. (A, B, C). — Siena, 
all’insegna di S. Bernardino, 1885 (pag. 428). 


Di Vocabolari Danteschi due almeno ve n'erano; quello del Blane 
e quello del Bocci: ma tutti e due si restringono alla sola Commedia, 
e mentre il Blane si limita al semplice significato delle parole, a qual- 
che breve cenno su’ nomi proprii ed a qualche questione di critica, il 
Bocci cura poco le parole, per occuparsi quasi soltanto della storia o di 
altre specialità. Più vasto, più sostanziale è l’intendimento di questo 
Dizionario, che qui annunziamo, compilato con studio ed amore dal- 
l'’egregio dantista G. Poletto. Esso abbraccia insieme tutte le Opere au- 
tentiche di Dante, ed ha per primo scopo di tener dietro alla scienza 
varia, senza trascurare la parola e la forma, quanto basti a schiarimento 
di termini oscuri od a spiegazione di quistioni critiche sul testo: e il 
suo principale intento è « di dare unità e pienezza al pensiero di Dante 
dal lato scientifico, il pensiero costruendo con quegli elementi, che l’Au- 
tore qui e qua ci lasciò. » Quindi addita i riscontri della Commedia 
colla Somma di S. Tommaso d’Aquino; si vale delle altre opere dante- 
sche per dare più compiuto il pensiero del Poeta, e quanto a certe que- 
stioni molto contrastate si riserba di trattarne in separate Appendici 
da mettersi in fine del suo Dizionario. Il quale, tutt’ insieme considerato, 


ci sembra un lavoro di grande utilità, non solo per vedere le concor- 
danze fra i vari libri di Dante, ma anche specialmente per chi debba 
tener lezioni e discorsi sulle opinioni e i sentimenti di lui. Non che 
manchi di difetti, o che non vi si possano notare omissioni, inesattezze, 
e qualche stiracchiata interpretazione (come quella dell’avarizia a pa 
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gina 115); non che vi sia data tutta la parte che converrebbe, alla 
lingua e all'arte; non che la stampa stessa non lasci a desiderare spesso 
una maggior correzione. Ma il libro è manifestamente frutto di un pro- 
fondo e coscienzioso studiatore di Dante e, quando sarà finito, terrà 
luogo di vari libri e d’un perpetuo commento della Divina Commedia. 


Da Orazio. Traduzioni metriche col testo a fronte, di Ugo Rosa. — Ditta Pa- 
ravia, 1885. 


Fra i diversi tentativi di tradurre le odi oraziane senza la rima e con 
metri affini a quelli del testo, questo che abbiamo annunziato non ci sem- 
bra dei migliori. Sarà fedele quanto volete, anzi tanto fedele da parere 
spesso un’ interpretazione: ma ci manca l’eleganza, la frase e lo stile poe- 
tico; manca dunque ciò che rende una versione più allettevole. Trovate 
qua e là versi slombati, espressioni prosaiche, uno sforzo, una durezza, a 
tollerare le quali non basta certo il confronto dell’originale, pedantesca- 
mente seguito. Diamone qualche saggio, pigliando l’ode per la morte di 
Cleopatra: « Or si dee bere, or con piè libero — Battere il suolo deesi, in 
lauti — Banchetti, temp'è i pulvinari — Onorare dei Numi, o compagni. » 
Il lettore si sarà accorto che il secondo e il terzo verso per suono e per 
iscelta di voci non sono tollerabili; che mentre si è soppresso lo storico 
Saliaribus, si è conservato quel crudo latinismo dei pulvinari, pel quale 
nessuna ragione storica militava; che onorare in lauti banchetti i pul- 
vinari dei Numi non dà senso, mentre il testo vuol dire « ornare con sa- 
liari vivande i letti degli Dei. » Nella strofa seguente troviamo che « al 
Campidoglio — Insane ruine ed esequie — La regina pensava all'impero. » 
Che proprietà italiana, che chiarezza può trovarsi nelle frasi « pensare 
insane ruine, pensare esequie (lat. /urws) all'Impero ?» Non vogliamo che il 
lettore giudichi tutta la versione da questi due esempi, perchè qua e là vi 
sono pure dei passi tradotti sufficientemente, ma diciamo, così in generale, 
che non è questo il modo di tradurre i classici, impresa alla quale non 
deve mettersi chi non si proponga di rispettare anzitutto l’indole della 
propria lingua, o non ne possegga lo spirito e l'eleganza. 
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STORIA E ARCHEOLOGIA 


Massimiliano Sforza e la battaglia dell’Ariotta, con documenti inediti del- 
l’Avv. Antonio Rusconi. — Milano, Ditta F. Manini, 1885 (pag. 124). 


La battaglia dell’Ariotta combattuta presso Novara da due eser- 
citi stranieri il 6 giugno del 1513, quantunque sterile ne’ risultati finali, 
rimarrà pur sempre memorabile ne’ fasti militari, come quella che di. 
mostra da un lato quanta potenza ne’ pericoli possa risvegliare l'energia 
di un solo coraggioso (il Mottino); e dall'altro quanta rovina possa ad- 
durre il valore viziato dalla spavalderia e dall’orgoglio. Sono queste 
parole del chiarissimo Avv. Rusconi, che nella presente monografia sto- 
rica intese di illustrare e rettificare le notizie che si hanno di tale av- 
venimento, giovandosi di vari documenti inediti od ignorati, sommini- 
stratigli dalla Biblioteca di Zurigo e dall'Archivio di Stato di Milano, 
Oltre ai rapporti dei comandanti Svizzeri, e ad alcune lettere di Mas- 
similiano Sforza, sono qui riportate le rozze ottave d’anonimo, tolte da 
un poema seritto in occasione della battaglia medesima, ed un canto 
svizzero in tedesco, stampato a Basilea nel 1577. La narrazione dili- 
gente e particolareggiata del signor Rusconi è corredata da una carta 
« delle campagne dette dell’Ariotta ed Ariottina nel Territorio di No 
vara », che chiarisce sempre meglio la topografia del combattimento. 
« Pur troppo, conclude l’autore, la battaglia dell’Ariotta che Guicciar- 
dini per la magnanimità del proposito e per la felicità del successo, 
credeva preporre ai fatti più memorabili che de’ Romani e de’ Greci si 
leggono, non servi a nulla, nè per la libertà, nè per la indipendenza degli 
Italiani, usi a chiamar uno straniero per togliersi dal giogo l’altro. » 


Studia biblica. — Essays in biblical archaeology and criticism and kindred sub- 
jects by Members of the University of Oxford. — Oxford, 1885, 8° pag. VIII-218. 


Gl’insegnanti, o gli addetti in qualche modo all'insegnamento nella 
celebre Università di Oxford, hanno riunito nel volume, di cui sopra 
abbiamo riferito il titolo, alcuni loro studii, che concernono la critica 
e l’archeologia biblica, o argomenti a questa affini. Gli scritti sono in 
numero di undici, e il solo accennarne il titolo basta per farne cono- 
scere l’importanza. 
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Il primo articolo, del Driver, tratta delle recenti teoriche sull’ori- 
gine e natura del tetragramma. Il secondo, dell’Woods, dimostra quale 
utilità si può trarre per l’interpretazione dei libri di Samuele dalla ver- 
sione dei LXX. Il terzo, del Neubauer, espone con molta chiarezza tutte 
le principali opinioni intorno ai dialetti parlati in Palestina al tempo 
di Gesù Cristo. Il quarto, dell’Edersheim, dopo aver fatto conoscere le 
principali ipotesi sull'origine e formazione dei Sinottici, si trattiene più 
specialmente ad esaminare quella recentissima del Wetzel, Il quinto e 
il sesto, del Sanday, esaminano la quistione dell’autenticità del Com- 
mento sugli Evangeli attribuito a Teofilo di Antiochia, e il codice Ros- 
sanense del sesto secolo, che contiene gli Evangeli di Matteo e di Marco. 
Il settimo, dell’Wordsworth, riporta l’Epistola di San Giacomo secondo 
il codice di Carbey o Carbie, mettendolo a confronto con le altre ver- 
sioni latine; e sul medesimo argomento contiene alcune osservazioni 
anche l’undecimo articolo del Sanday. 

L'ottavo scritto, del Guilliam, prende in esame un codice del quinto 
secolo della versione biblica siriaca, specialmente per ciò che risguarda 
al testo degli Evangeli. Il nono, del Randell, tratta della data nella quale 
deve fissarsi il martirio di San Policarpio. Il decimo, del Neubauer, ri- 
porta e spiega alcune iscrizioni Temanite e Nabatee da poco tempo 
scoperte. 

Sarebbe impossibile in un breve annunzio bibliografico fermarsi sui 
particolari di sì svariati argomenti, e molto meno discutere le conclu- 
sioni alle quali gli scrittori sono giunti. Si possono però di volo accen- 


nare alcuni pochi punti. 


Il Driver manifesta molto saggia opinione sul tetragramma, quando 


termina il suo scritto con le seguenti parole: « Non apparisce che ora 
esista alcun fondamento per mettere in dubbio nè la pura origine israe- 
litica del tetragramma, nè la spiegazione del suo significato, che è data 
nell’Esodo III, 14. » (Pag. 19). 

Così pure crediamo sia da accettarsi quanto conclude il Neubauer 
sui dialetti parlati in Palestina nell’ultimo secolo prima di Cristo, cioè: 
«che in Gerusalemme, e forse nella maggior parte della Giudea, si 
usava un ebraico ammodernato e un aramaico puro; che i Galilei in- 
tendevano soltanto il loro proprio dialetto misto a qualche più comune 
espressione ebraica, come proverbi e preghiere, e che finalmente le poche 
colonie greco-giudaiche e le persone più ragguardevoli parlavano un 
greco non puro, ma un gergo giudeo-greco. » (Pag. 49 e seg.) 

Rispetto all’iserizione Temanita segnata in questa raccolta col n 4, 
e alla quale il dottor Euting aveva data grandissima imporvanza, perchè, 
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riferendola al sesto secolo, sarebbe, fra le iscrizioni semitiche, seconda 
per antichità solo a quella celebratissima del Re Mesa, il Neubauer muove 
qualche dubbio, sicchè la terrebbe di età più recente, e non anteriore 
all’epoca di Alessandro o dei Tolomei. 

Fra sì valenti campioni non vogliamo seder giudici, ma ci sembra 
che i dubbi del Neubauer abbiano tale fondamento da dover esser presi 
in considerazione, 

E finalmente per dar fine, dobbiamo non poco lodare l’accordo di 
tutti gl’illustri scrittori che mostrano così, come essi stessi dicono nella 
prefazione, la comunanza nello scientifico lavoro; e non meno è da ap- 
plaudire alla gentile cooperazione dei delegati della Clarendon Press, 
per mezzo dei quali questa dotta raccolta è stata messa alle stampe. 


RACCONTI 
Btibrezzo di Lurci Capuana. — Catania, Niccolò Giannetta edit., 1885. 


Sono cinque racconti, il primo dei quali, all'uso francese, dà il ti- 
tolo al volumetto elegantemente stampato su carta dai rosei riflessi. Ma 
a questo delicato colorino non rispondono davvero i soggetti trattati: 
i quali sono quasi tutti casi fisiologici, o meglio patologici, non avvi 
vati da gentilezza di sentimento. Ecco, per esempio, il Ribrezzo: la si- 
gnora Rosati è cacciata di casa dal marito che non crede alla sua in- 
nocenza, sebbene essa giuri di non aver commesso alcuna colpa quando 
è andata imprudentemente a trovare,. al terzo piano d’una casa, il si- 
gnor capitano Fasciotti; ma ci è andata (dice lei) per un atto di carità, 


per un pietoso dovere, senza amare quell'uomo che l'aveva minacciata di 


uccidersi, se non consentiva al chiesto colloquio, e che poi l’ha rispet- 
tata, I genitori (cioè il padre e la matrigna) che l’hanno accolta, la 
trattano freddamente, nè danno piena fede alle sue difese; ond’ essa, 
saputo che il capitano era stato gravemente ferito in duello dal marito, 
scappa presso colui, lo cura, lo guarisce, convive con lui, sempre senza 
amarlo, anzi provando, quando egli le si accosta troppo, un senso di 
ribrezzo; del rimanente sarebbe felice, salvochè in certi momenti si ri- 
corda d'un suo figliuoletto che il marito ha tenuto con sè. Ma dopo 
qualche tempo si accorge che anche nel capitano è venuta meno l’an- 
tica passione; allora rimane come fulminata, è colpita da meningite, e 
muore assistita da una cameriera e da una suora di carità, col nome 
del marito in bocca. Passiamo sopra il secondo racconto (Precocità) 
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che dipinge l’amore morboso d’una bambinetta isterica per un suo zio; 
e veniamo alle Anime in pena: è la storia di un procuratore del re il 
quale innamoratosi di una fanciulla povera e bellissima la fa sua sposa; 
lui maturo d’età, brutto, antipatico, con aria da zetfatore; lei fredda, 
indolente, addormentata. La passione e la gelosia del marito non susci- 
tano in lei se non invincibile ripugnanza. Mette al mondo una bambina 
ma non prova alcun affetto materno. A un tratto, in occasione di una 
malattia di una figliuola, si manifesta in lei una specie di risveglio dei 
sensi. Vedendo alla finestra, nella casa di faccia, un uomo che la guarda, 
incomincia a adorarlo in cuor suo; dopo breve lotta superati il pudore 
e la paura, va in casa del dirimpettaio, ma unicamente (al solito) per 
impedire che venga egli da lei; e gli cade tra le braccia, senza dir motto, 
quasi vi fosse andata a posta e per nient'altro. Poi quel volgare se- 
duttore abbandona la sua amante, il marito scopre la tresca, ed essa 
ai suoi rimproveri ed alle sue interrogazioni risponde: Non lo so, il 
destino!... Ma il furore di lui sbollisce subito, quando la donna lo sup- 
plica per l’innocente creatura che ha nel seno; sicchè la prende fra ie 
braccia... e così finisce. Il quarto racconto è una tenue scenetta di ge- 
losia retrospettiva, prodotta da un ritratto, fra due giovani che sono 
andati a nascondersi per quindici giorni in una villetta sul lago di Como, 
come due uccellini per la cova: il passato è morto, sebbene gl’ingiusti 
sospetti ne richiamino per un momento l’immagine, ma si capisce che 
anche il presente è un breve sogno, che diverrà presto passato. 

L'ultima istoria Adoraza, ritrae l'amore ardentissimo e mal corri- 


sposto di un giovane avvocato che si rovina per la propria moglie, donna 


leggiadrissima dalle labbra tumide e sanguigne, ma senza cuore nè testa; 
quando il disgraziato è morto consumato dalla passione e dai dispiaceri, 
essa pensa che il vestito di lutto non le starà male. 

Non sarebbe qui opportuno di discutere le dottrine estetiche del signor 
Capuana, che egli ha candidamente esposte in un suo recente volumetto 
intitolato Per l’arte, stampato dallo stesso editore: tanto più che tali 
disquisizioni hanno molto meno importanza che non si creda. Diciamo 
soltanto l'impressione avuta dalla lettura di rezzo, prescindendo da 
ogni quistione di scuola, ed anzi invocando i criterii stessi della scuola 
a cui si ricollega l'autore. Ci pare dunque che le sue narrazioni non ren- 
dano una compiuta immagine della realtà e della natura. Posto ancora 
che le cose narrate sien tutte vere e successe, non sono per altro artisti- 
camente vere, che è quello che preme. 

Il predominio del senso è un fenomeno noto; ma non può acquistare 
valore letterario e nemmeno scientifico, se non è serutato nelle sue ra- 
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gioni, nelle sue condizioni, nei suoi modi d’essere. Qui lo scrittore descrive 
minutamente, ma non spiega, non analizza, non coordina; quindi le sue 
figure non sono persone vive, ma semplici profili, i cui contorri non ri» 
mangono neppure ben chiari nella memoria, non ostante lo sforzo di 
epiteti e di frasi modernamente convenzionali (tinta di bruna, andare 
indolente di bruna sentimentale, sguardi smarriti e sognanti, ecc.). Il che 
crediamo sia colpa, in gran parte, anche della scelta dei soggetti; poichè, 
sebbene, in teorica, nulla sia impossibile all'arte, nella pratica poi troppo 
spesso l’effetto non risponde, Nè sappiamo qual romanziere contempo- 
raneo, messo in tal letto di Procuste, ne sarebbe uscito molto meglio del 
signor Capuana. Al quale abbiamo voluto dire, senza reticenze, tutto 
quello che a noi par vero: perchè stimiamo lui stesso uno tra i più retti 
e coscienziosi fra quanti coltivano oggi la letteratura così detta amena. 
In ogni suo seritto (e così pure in questi racconti) si scorge sempre un 
assiduo studio sia del pensiero sia della forma; e ancorchè gli sfuggano 
quà e là locuzioni e parole bizzarre e poco italiane, ha uno stile accurata- 
mente lavorato e spesso non privo di efficacia. Se il complesso ci sem- 
bra difettoso, dobbiamo lodare invece parecchi particolari (scene, dialo- 
ghi, impressioni della natura) resi con mirabile evidenza. Per ultimo, 
nel trattare, come fa, argomenti fisiologici, non cerca mai di solleticare 
gusti malsani; ma esercita il suo officio colla severità d’un medico o d'un 
confessore. A lui bisogna desiderare il contrario che a molti altri «dei 
nostri novellieri: cioè che lasciati da banda i troppi artifizi, si abbandoni 
maggiormente alla spontaneità dell’ispirazione. 


SCIENZE ECONOMICHE 


Dell’ammontare probabile della ricchezza privata in Italla, di Marreo 
PANTALEONI. — Roma, tipografia A. Befani, pag. 281 in-8°. 


Grave ed importante l'argomento di questo libro, noto favorevol- 
mente il nome dell’autore, ci siamo posti a leggerlo con singolare at- 
tenzione ed interesse; e mentre eravamo attratti continuamente nella 
lettura dalla copiosa dottrina e dalle vivaci e ardite discussioni, vi ab- 
biamo notato non pochi difetti di sostanza e di forma, che insieme coi 


pregi metteremo in risalto, com'è nostro costume, con assoluta impar- 
zialità di giudizio. 
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Il problema è certo dei più ardui e complessi che siasi mai pro» 
posto la scienza economica; valutare con qualche approssimazione la 
ricchezza di un popolo, scegliendo un metodo che si adatti alle condi- 
zioni proprie di ciascuna nazione, corrisponda alla natura dei materiali 
statistici che si possiedono, e schivi possibilmente le molteplici cause 
di errore. A risolvere questo problema si son provati con modi diffe- 
renti e con vario successo non pochi economisti e statistici valenti di 


2" 


paesi diversi. E il Pantaleoni cercando di trattare lo stesso quesito re- 


lativamente all'Italia, risale ai lavori precedenti, confronta i metodi ado- 
perati e ne discute i principii e il valore con critica molto sottile e con 
una cognizione quasi completa della letteratura scientifica. Egli divide 
la trattazione dell'argomento in due parti, diverse per importanza ed 
estensione. Nella prima, che chiama semiotica generale, fa alcuni saggi 
e confronti per apprezzare in genere lo stato di agiatezza della popo- 
lazione italiana; ed arriva ad una conclusione che ci pare soverchiamente 
pessimista. Ci sarebbero molte cose da dire intorno ai singoli capi, ma 
noi dobbiamo restringerci a poche. Così egli afferma, contraddicendo 
parecchi, che dei 29 milioni e mezzo di ettare che formano la superficie 
geografica dell’Italia, solo 20,741,350 ettare sono coltivate; e il resto, 
ossia il 30 per cento, non può essere utilizzato a scopo agricolo, poichè 
è sterile o paludoso, o destinato a’ fabbricati e alle vie di comunicazione 
(p. 12-13). Ma non ci dà le ragioni e non dimostra le fonti di questo 
dato, che non è conforme ai risultati della statistica ufficiale e dell’in- 
chiesta agraria. Il senatore Jacini, per esempio, dice che le terre col- 
tivate arrivano a 24 milioni di ettare circa. E del resto, come è noto, da 
un esame accurato dei catasti si è potuto desumere una superficie di 
20 milioni di ettare di terreni coltivati e variamente produttivi. Certo 
nei particolari s'incontrano non pochi errori in più e in meno riguardo 
a questo argomento nei singoli censimenti; ma per varie ragioni con- 
cludenti, per la naturale estensione delle colture, per le terre non cen- 
site, per i nuovi dissodamenti e bonificamenti, bisogna ammettere che 
quella cifra sia molto inferiore al vero. Peraltro il concetto pessimistico 
dell'autore si mostra erroneo o almeno parziale nel metodo che ha se- 
guito, e in alcuni giudizi particolari. Egli prende alcune produzioni 
agrarie le più svantaggiose dell’Italia e le confronta isolatamente con quelle 
degli Stati più progrediti d’ Europa, lasciando da parte il resto e certe 
colture dove la nostra penisola ha decisivi ed evidenti vantaggi, e di- 
menticando inoltre le condizioni diverse e le circostanze sfavorevoli 
di un passato che non è lontano, Il progresso dell’agricoltura italiana 
è incontrastabile e non lieve, ove si consideri nell'insieme delle colture, 
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in tutta la produzione e relativamente allo stato di 20 o 30 anni fa. 
E basta leggere la relazione finale del Jacini, giudice autorevolissimo 
e spregiudicato, per convincersene; la quale relazione servirà anche per 
correggere certi giudizi affrettati e troppo severi, che il Pantaleoni dà 
sulla efficacia del lavoro in Italia. 

Entrando nella seconda parte, ch'è la semiotica speciale, l’autore 
espone da prima i principii fondamentali, ossia diseute alcune quistioni 
teoretiche intorno al valore di uso e al valore di scambio, intorno alla rie- 
chezza nazionale e alla riechezza privata, intorno al reddito e al capitale 
in relazione col suo proprio quesito, e sostiene che solo il valore di scambio 
della ricchezza privata può formare oggetto di una valutazione più o meno 
esatta e apprezzabile. Riferisce molti particolari in proposito, fa menzione 
di varie dottrine e ribatte le obbiezioni che sono state mosse a quel con- 
cetto con modi e scopi differenti. Indi esamina i principali metodi di valu- 
tazione, che sono stati adoperati con esito diverso dai più valenti econo- 
misti, metodi che hanno per oggetto il capitale o il reddito, e si distinguono 
in reali e personali, secondo che riguardano la ricchezza considerata og- 
gettivamente in sè stessa o in relazione colle persone che la posseggono, 
Parla inoltre di un metodo indiretto, che si può adoperare quando manca 
il materiale statistico necessario per applicarvi gli altri metodi, e che, 
usato abilmente in Francia dal De Foville, ha dato luogo a perecchie im- 
portanti quistioni. Questo metodo consiste nel calcolare il valore dei beni 
trasmessi per successione e per donazione e moltiplicarlo per la durata 
media di una generazione, a fine di ottenere approssimativamente la 
somma dei patrimoni e delle ricchezze private. E infine l'autore nella 
terza parte del suo lavoro si vale dell'ultimo metodo per tentare in base 
ai dati esistenti in Italia sui valori tassati delle successioni e delle do- 
nazioni una stima della ricchezza privata italiana. 

Ora ci affrettiamo a dichiarare che in tutte queste indagini e di- 
scussioni l’egregio Pantaleoni dimostra acume d’ingegno pari alla va- 
stità della dottrina. Ma riconosciuti i meriti innegabili, dobbiamo tosto 
soggiungere che i risultati de’ suoi studi sono scarsi e dubbi, e ch'ei 
spesso cammina super ignem suppositum cineri doloso. E già il metodo, 
da lui scelto, ha una base incerta e vacillante, specialmente in Italia; 
stantechè la statistica dei valori tassati per successione e per donazione, 
è grandemente erronea e incompleta, destituita d'ogni criterio estima- 
tivo; nè, per quante correzioni e riprove si adoperino, può servire allo 


scopo prefisso, Oltre a ciò, rimane ancor molto da dire intorno al prin- 


cipio, adottato dall'autore, del valore di scambio della ricchezza privata, 
come misura sufficiente, adeguata di valutazione; perchè in ogni caso 
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esso non è che un semplice coefficiente della ricchezza generale, effettiva, 
la quale costituisce la prosperità reale di un popolo; e non essendo pari 
in tutti i paesi le altre condizioni, variando notevolmente le proporzioni 
fra la ricchezza privata e la pubblica, fra la ricchezza di uso generale 
e quella che forma oggetto di contrattazioni private, i confronti da luogo 


a luogo non sono esatti e le conclusioni non hanno un significato preciso. 
Una rete ferroviaria, che pure rappresenta un capitale cospicuo e dà un 
prodotto corrispondente, farà parte della ricchezza valutata, se trovasi in 
possesso dì privati che ne ricavano un reddito, e invece non potrà essere 
computata, secondo il principio dell’autore, quando è nelle mani dello 
Stato. Eppure il fatto è sostanzialmente lo stesso e i beneficii che la so- 
cietà ne ricava sono eguali nell’un caso e nell'altro. E parimenti l’autore 
che ha ricorso con lodevole cura a molte fonti, italiane e forestiere, di- 
mentica qua e là scrittori ed opere, degni di studio; per esempio il 
Bourne tra gli inglesi per uno studio che può stare allato di quelli del 
Giffen, il Bohmert fra i tedeschi per una pregevole statistica del reddito 
in Sassonia, il Ducpetiaux tra i belgi e così via dicendo. Infine osser- 
viamo che la forma disordinata, prolissa, scorretta e qualche volta inin- 
telligibile toglie molta parte di pregio al suo libro. 


Dei sopraredditi e delle cause eliminatrici di essi, di GrovANNI DELLA Bona. 
— Udine, Giuseppe Seitz, 1885, p. 34 in-8. 


Gli economisti hanno disputato molto e disputano tuttavia intorno 
alla natura ed alle cause dei sopraredditi o degli estraprofitti, di cvi il 
capo più importante, più fecondo di conseguenze è la rendita dei ter- 
reni. L'argomento è certo dei più vasti e difficili che si abbiano nella 
economia politica, e mal si acconcia ad una trattazione breve e che 
non sia condotta con metodo rigoroso. Nè all'autore dello scritto pre- 
sente è riuscito il farne una esposizione chiara e corretta, per quanto 
sommaria. 

Egli risale al concetto e alla legge del valore, accettando e spie 
gando il principio della domanda e dell'offerta, e secondariamente dentro 
certi limiti quella del costo di nroduzione; e dimostrando in tal guisa 
l'origine dei sopraredditi, ossia dei guadagni eccezionali o differenziali 
e più o meno duraturi. Indi si fa ad esaminare i tre elementi della pro- 
duzione e le diverse condizioni sotto cui operano in vario tempo; e 
trova sopraredditi nel lavoro dipendenti dalìe leggi restrittive, dai sistemi 
monopolistici e dalla naturale limitazione delle attitudini speciali o qua» 
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lificate; nel capitale, in quanto assume una forma monopolistica, che in 
parte sfugge al dominio della libera concorrenza, mercè i grandi stabi. 
limenti industriali e le macchine; e nella natura o meglio nella terra 
per effetto delle differenze di fertilità e di posizione e della sua limitata 
efficacia produttiva. In generale i sopraredditi derivano, secondo l’au- 
tore, dalla ineguaglianza di condizioni, in cui si trovano gli elementi 
della produzione e in cui la libera concorrenza è nulla o manchevole, 
Ma nei vari casi non esistono differenze sostanziali, che danno un ca- 
rattere diversissimo di sopraredditi e differente importanza in tutto il 
processo della economia? Confondere la rendita fondiaria, il caput et 
fundamentum dell’intiero sistema economico, col genere dei soprared- 
diti, che hanno un significato mutabile, accidentale, è gravissimo errore. 
Notisi che lo scritto dell'autore difetta in molte parti di esattezza e di 
precisione, così nella esposizione critica delle varie dottrine come nella 
dimostrazione della propria tesi. 


Fin Reitrag zur Lohnreform unter Zugrundelegung der sozialokono- 
mischen Ansichten von Rosertus-JAGETZow — (Saggio sulla riforma del 
salario secondo le opinioni economiche e sociali del Robertus-Jagetzow) 
von H. Peters, Tiibingen, Laupp, 1884, p. 67. 


La sostanza di questo libro è uno svolgimento e un'applicazione 
delle dottrine del Robertus intorno al salario e alla distribuzione delle 


ricchezze; dottrine che l’autore ritiene come verità assolute e ineontro- 
vertibili, che non abbisognano d'altra dimostrazione. E quindi egli co- 
mincia con una breve ed abile esposizione di esse, donde ricava alcune 
conseguenze in ordine a certi progetti e formule di applicazione pratica. 

È noto come, secondo il Robertus la quantità o durata media del 
lavoro dovesse formare la misura del valore dei prodotti per modo che 
essi si permutassero in ragione del lavoro impiegato alla formazione loro. 
Il giorno normale del lavoro in tutti i rami d’industria, sarebbe diviso 
in un egual numero di ore per tutti i lavoranti; il salario fissato per 
legge pari ad una quota determinata di valore dei prodotti, calcolata 
secondo la media quantità di lavoro (Normalardeit); e in tal guisa po- 
trebbe ovviarsi ai danni della miseria sociale, ch'è un prodotto di cir- 
costanze e condizioni storiche. Egli è certo, e lo ammette lo stesso Pe- 
ters, che, stante la grande varietà delle forme industriali e la incompiutezza 
di certi lavori e prodotti, il criterio di un giorno normale del lavoro 
(Werkarbeitstag) o la media giornaliera delle ore di lavoro per ogni 
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operaio non può trovare un'applicazione pratica. E però egli ha cercato 
di determinare e stabilire il costo o la durata media, normale per ogni 


singola specie di lavoro, a fine di rendere effettuabile nella pratica il 


suo concetto. Tenendo conto, non solo della durata, ma eziandio dell’ in- 
tensità di lavoro impiegato in ogni ramo d’industria, si fisserebbero le 
norme per la determinazione del valore di prodotti e del saggio dei sa- 
lari; norme che poi dovrebbero essere rivedute e modificate secondo le 
variazioni avvenute nel valore della moneta e nei prezzi delle cose ne- 
cessarie alla vita dei lavoranti. E le conseguenze utili di un tale si- 
stema di mercedì, fissate per legge e calcolate in base al principio an- 
zidetto del costo di produzione, sarebbero, secondo il Peters, le seguenti : 
1° Ja maggiore abilità o l'applicazione più intensa delle forze di un 
operaio non ridonderà più a svantaggio di esso medesimo e dei lavo- 
ranti meno abili o meno forti; 2° gli operai più capaci saranno meglio 
retribuiti, perchè potranno eseguire il lavoro in un tempo più breve di 
quello prescritto; 3° la società in genere eviterà l'inconveniente di pa- 
gare egualmente gli operai che prestano differenti servigi. 

Alle idee e proposte del Peters molte cose si possono opporre. Il 
suo concetto fondamentale è di stabilire una specie di tariffa concor- 
data o legale di salari sulla base del giorno normale di lavoro del Ro- 
bertus. Ora questo concetto, anche inteso alla maniera del Peters in- 
contra nella sua applicazione difficoltà gravissime di ordine economico 
o tecnico e non pochi ostacoli d’indole pratica. Da una parte è cosa 
estremamente difficile calcolare il costo o la durata media normale 
(Zeitkosten) di ciascuna specie di lavoro e indi fissare il valore mone- 
tario di ogni ora di lavoro nelle varie industrie, tanto più che bisogna 
tener conto e della intensità diversa dei lavori, e delle variazioni della 
moneta e delle mutazioni di prezzo dei mezzi di sussistenza. Dall'altra 
parte è pure assai malagevole lo stabilire un accordo fra le parti inte- 
ressate coll’intervento dello Stato per la formazione delle tariffe dei 
salari. E l’ingerenza dello Stato per le ragioni anzidette non potrebbe 
che riuscire arbitraria, dannosa ed ingiusta ad una delle due classi, 
agl’imprenditori o ai lavoranti, secondo i casi e le circostanze. Infine 
circa le conseguenze, che l’autore si aspetta dall'attuazione del suo si- 
stema, diciamo che aleune non differiscono essenzialmente da ciò che 
accade nello stato attuale della libera concorrenza, ed altre sono di dubbia 
o impossibile verificazione. Le differenze di salari resteranno del pari, 
il loro saggio potrà essere fisso, ma non più elevato, e la quistione ri. 


mane sempre insoluta, 
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SCIENZE GIURIDICHE 


Dei diritto romano giustinianeo nelle provincie meridionali d’Italia prima 
delle Assise normanne. Note di RarraeLE PerLA. — Napoli, tip. Giannini 
e figli, 


I lettori della Nuora Antologia conoscono già l'opinione messa in- 
nanzi dal Brandileone circa la esistenza del diritto romano giustinianeo 
nella bassa Italia prima della emanazione delle Assise di Re Ruggero, 
Ia sua tesi è questa, che nelle provincie meridionali fu generale l’uso 
del diritto langobardo, salvo pochi luoghi nei quali si osservavano le 
compilazioni bizantine: che se pure tanta parte di diritto romano penetrò 
nelle Assise, lo si deve alla conoscenza allora trapiantata nelli bassa 
Italia dagli avventurieri lombardi venuti coi Normanni e a questa impor- 
tazione non sarebbe stata estranea la contessa Adelaide madre di Re Rug- 


zero, È} una tesi che abbiamo combattuta in questo medesimo periodico 
1 I] 


e altrove, pur riconoscendo il grande valore che il libro del Brandilcone 
ha per tanti riguardi, e che anche altri, dopo di noi, ha volontieri ri- 
conosciuto. Ora, il Perla si è accinto a studiare molto di proposito co- 
testa questione del diritto giustinianeo nelle provincie meridionali d’Italia, 
e ci gode che un più accurato esame abbia confermato i nostri sospetti, 
Noi lo diciamo subito, il lavoro è condotto maestrevolmente e ridonda 
a grande onore dell'autore e degli studi italiani, sia che si faccia a 
esaminare le condizioni giuridiche della Sicilia e del continente per ve- 
dere se il diritto romano giustinianeo abbia potuto conservarvisi; sia 
che combatta l'ipotesi che la contessa Adelaide abbia avuto parte al ri- 
sorgimento di quel diritto; e sia che consideri l’ambiente storico in cui 
Re Ruggero sorse a cingersi la corona di Re e spieghi le cause che pos- 
seno averlo determinato ad accettare nelle sue Assise tanta parte di 
diritto romano. 

Specialmente gli studi fatti per provare la persistenza del diritto 
romano giustinianeo in Sicilia e nel continente sono interessantissimi. 
Certo non può esservi discorso di diritto Jangobardo in Sicilia, e V'Au- 
tore ha fatto egregiamente a cominciare di qua e vedere quale auto- 
rità potesse avervi il diritto bizantino e quali altre fonti giuridiche Rug- 
gero vi avesse trovato. La conclusione è questa: che il diritto bizantino 
vi ebbe senza dubbio una certa influenza, ma non tale da soffocare ogni 
autorità e memoria del diritto giustinianeo. L'Autore è d'avviso che tutta 
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5 la influenza del diritto bizantino nelle pratiche della vita giuridica si- 
°° ciliana si restringesse a quella parte che vi poteva penetrare in via di 
consuetudine per le colonie greche stabilitesi nell’isola dopo la caduta 
degli Arabi. Quelle che veramente durarono in vigore per gl’indi- 
geni sino alla conquista normanna furono le leggi giustinianee. Nè 
può essere mancata la conoscenza di queste leggi in quei luoghi del 
continente dove la influenza bizantina non penetrò: che se pure vennero 
alterandosi a poco a poco al contatto di regole d'altra origine, diventando 
consuetudine tradizionale e irriflessa, certo non si può dire che ne andasse 


spento ogni ricordo e se ne sperdessero affatto gli esemplari. Nè la con- 


suetudine può aver provveduto a tutti i rapporti della vita. I documenti 
stessi distinguono la consuetudine romana dalla legge romana, e vi sono 
anche altre prove che l'Autore non manca di ricordare. Anzi, a questo 
proposito, ci permettiamo di richiamare la sua attenzione su alcune carte 
salernitane, che sembrano essergli sfuggite. L'Autore almeno non ne ricorda 
che una del 997; ma ve n’ha anche altre, che rammentano ora la con- 
suetulo romanorum (Cod. Cav. II, 418), ora la Zewx romanorum (Cod. 
Cav. III, 474, 491; IV, 657), e ora la consuetudine e la legge insieme : 
meta legem et consuetudinem nostram romanorum (Cod. Cav. III, 494, 
501; IV, 685). Si trattava di permute, di vendite, di costituzione di dote, 
di donazioni per causa di nozze, di beni lasciati in usufrutto, del diritto 
di abitazione, ece.; e se qua e là vediamo i principî romani alterarsi 
sotto la influenza del diritto langobardo (Cod. Cav. III, 516; IV, 657, 685), 
altrove la fisonomia romana è conservata pura (Cod. Cav. IL, 418, 474, 
491, 494, 501), e anzi qualche carta distingue nettamente la legge romana 
dalla langobarda (Cod. Cav. III, 474). Sono documenti che vogliono essere 
consultati. Un altro, molto importante, è la concessione fatta dai principi 
di Capua agli uomini di S. Pietro in Scafati di godere medietatem romane 
legis in iudicio; ma ci pare che l'Autore non abbia afferrato il vero senso 
di quella parola medietas. Dal canto nostro abbiamo già espresso la nostra 
opinione in proposito, e non crediamo opportuno di tornare sul già detto. 

Quant'è alle cause che possono aver determinato quella rifioritura 
del diritto romano ai tempi di Ruggero, l'Autore esclude affatto la in- 
fluenza della contessa Adelaide, che il Brandilcone aveva supposto figlia 
di un fratello del marchese Bonifacio di Toscana e quindi cugina della 
contessa Matilde. L'Autore combatte cotesta ipotesi con buoni argomenti, 
e insieme toglie ogni base alla venuta dei judices e dei causidici lom- 
bardi, cioè delle persone dotte in diritto romano, al seguito della con- 
tessa. Quella tenerezza per il diritto romano si avrebbe anche potuto 
capire in una cugina della contessa Matilde, ma non si capisce affatto in 
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una donna della stirpe aleramica, Invece l'Autore accenna ad altre cause, 
cioè press’a poco a quelle stesse che hanno determinato il medesimo feno. 
meno anche nell’Alta Italia, Re Ruggero, il quale considerava gl’imperatori 
romani come suoi predecessori, non poteva a meno di accettarne il diritto; e 
insieme c’era l'influenza del clero, oltre all'esempio della scuola di Bo- 
logna, che deve pure avervi avuto la sua parte. 


Storia delle font! del diritto romano e della giurispradenza romana di 
Coxrarpo FerrINni. — Milano, Hoepli. 


Certamente nessuno vorrà mettere in dubbio che la storia delle fonti 
abbia una grande importanza per lo studio del diritto romano; e il Fer- 
rini ha ragione nel deplorare che sì poco spazio venga ordinariamente 
cansacrato a questa materia anche nei migliori manuali di storia del di- 
ritto. Il Ferrini la chiama a ragione una vergognosa lacuna nella cultura 
giuridica, e si è accinto a colmarla, raccogliendo in puche pagine le notizie 
principali su questo argomento, tanto più, dice egli, che negli ultimi tempi 
si sono moltiplicate interessanti scoperte e studi sagaci, di cui bisognava 
pur dare qualche cenno complessivo. Il libro, che annunciamo, si propone 
appunto di riprodurre, più o meno sommariamente, i risultati degli studì 
che si sono fatti fino ai dì nostri, evitando le controversie, specie nello 
scopo di preparare alla esegesi delle fonti; e, lo diremo subito, pur non 
avendo la pretesa d’impegnarsi in questioni nuove, è un libro che, nel suo 
complesso, è fatto bene. Esso riproduce lo stato ultimo della scienza, con 
grande perspicuità, e si vede a prima giunta che è scritto da persona 
molto competente. Soltanto si potrebbe disputare su alcuni criteri adot- 
tati nel compilarlo, Così lo scopo propostosi dall'Autore, di provvedere al- 
l'insegnamento esegetico, potrà anche giustificare una certa disuguaglianza 
di trattazione, che si riscontra nel libro, ma è certo che dal punto di 
vista obbiettivo della scienza, essa è ugualmente deplorevole, tanto più che 
abbiamo la ferma persuasione che l'Autore avrebbe potuto molto facilmente 
rimediarvi. Alcune parti sono riescite piuttosto insufficienti, specie quelle 
che risguardano le leggi regie e la legislazione comiziale. Tra le altre, la 
differenza delle leggi e dei plebisciti è appena accennata, ad ogni modo 
non riesce bene spiccata. Nè la partecipazione del Senato alla legisla- 
zione è ricordata in tutta l’età repubblicana; e appena in una nota si dice 
qualcosa della consuetudine. Insieme vorremmo sottoporre ali Autore questa 
dimanda: se la legislazione comiziale possa intendersi a dovere, senza 


premettere qualche cenno, per quanto fuggevole, sull'ordinamento dei ec- 
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mizi e il loro successivo sviluppo; e se non sarebbe stato opportuno dire 
qualche cosa sull'ordinamento della magistratura, prima di parlare degli 
editti. Invece altre parti sono trattate con sufficiente larghezza, e direi 


quasi accarezzate : tali sono quelle che riguardano la giurisprudenza e il 


diritto imperiale, specie il diritto greco-romano, intorno al quale sono noti 
gli speciali e accurati studi dell'Autore. Nondimeno anche qui abbiamo 
notato qualche ommissione, per esempio, per ciò che concerne gli uffici 
dei prudentes. Cicerone ne distingue quattro: cavere, respondere, agere 
e scribere; e sarebbe stato opportuno ricordarli, anche esaminando la 
parte, che nell'insieme del diritto romano è dovuta a questa, come ad al- 
tre fonti giuridiche. Un altro criterio, adottato dall’Autore, si riferisce 
alle controversie. 

Egli rigetta qua e là la opinione comune per accettare quella che ri- 
sponde meglio ai suoi convincimenti; e fin qui non abbiamo nulla da 
soggiungere: soltanto ci sarebbe parso conveniente che egli, nell’acco- 
gliere una opinione o l’altra, ne avesse addotto le ragioni, e non si fosse 
dispensato dal prendere in esame l'opinione contraria. Ciò vale special- 
mente dei punti più discutibili, quale p. e. la partecipazione del popolo 
alla legislazione nell'antico Stato romano, e l'affermazione che il Se- 
nato creasse diritto onorario. Nè potremmo approvare che lA. dia qua 
e là per cosa certa ciò, che, nello stato attuale della scienza, è tutt'al 
più una ipotesi. Ciò gli è accaduto più volte nel parlare delle fonti 
greco-romane; quali la versione greca di Gaio, i commenti a Gaio e 
la versione greca dell’opera di Ulpiano de officio proconsulis, la cui 
esistenza è tutta congetturale, ma che tra le mani dell'A. acquista un. 
carattere di certezza. Lo che ci dispiace anche più, perchè talvolta egli 
si giova di una ipotesi per spiegarne un’altra. Anche la Lew Maenia 
è di una esistenza piuttosto problematica. In mezzo a tutto ciò non 
ci sono che pochissime inesattezze di concetto, e forse nemmeno di 
concetto, ma di forma. L'A. dice in un luogo che il S. C. Velleiano 
dichiara nulla la intercessione delle donne, e che il S, C. Macedoniano 
nega l'azione pei mutui fatti a un figlio di famiglia. Ma il S. C. Vel- 
leiano, lungi dal rendere nulla la intercessione delle donne, accorda loro 
una eccezione; e se la obbligazione ne rimane onninamente distrutta, 
è solo con questo mezzo. Nè può dirsi che il S. C. Macedoniano neghi 
l'azione pei mutui fatti a un figlio di famiglia: tanto è vero, che se 
l'avesse negata, l'obbligazione sarebbe stata subito una obbligazione na- 
turale, e invece lo diventava in forza della eaceptio. Nè può dirsi che 
il S. €. Tertulliano segni il prîmo passo su quella via che condusse alle 
radicali riforme di Giustiniano, cioè il riconoscimento della parentela di 
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sangue di fronte all’agnatizia; perchè il pretore aveva già da lungo tempo 
dato l'esempio, e l'A. certamente non lo ignora. 

Del resto siamo i primi a riconoscere che il libro corrisponde perfet- 
tamente allo scopo, per cui fu dettato, e non può a meno di giovare ai 
nostri studi. Anche la forma è chiara e precisa. Rimpolpato alquanto qua 
e là, non esitiamo a dire che potrebbe diventar ottimo. Ad ogni modo c' è 
da congratularsi sinceramente coll’A. per l’opera compiuta, e desiderare 
che essa trovi in Italia quell'accoglienza che merita. 














NOTIZIE 


Jl ch. prof, Gamurrini ha pubblicato un interessante documento 
da lui scoperto in un manoscritto della biblioteca di Aversa. Il Codice 
proviene da Monte Cassino e contiene una preziosa descrizione di un 
pellegrinaggio in Terra Santa intrapreso da una nobilissima matrona 
francese nel quarto secolo dell'èra nostra, ai tempi dell'imperatore Co- 
stanzo. È un documento importantissimo per le notizie storiche e topo- 
grafiche intorno a quei venerandi monumenti della cristianità, e fu pub- 
blicato dal benemerito scopritore nel periodico romano degli Studi e 
documenti di storia e diritto col seguente titolo : Di wna inedita peregri- 
nazione ai luoghi santi nel quarto secolo. 


— Si*è pubblicata egualmente in Roma una Guida archeologica 
dell'antica Preneste compilata dal prof. Orazio Marucchi. È un dili- 
gente lavoro di 200 pagine con quattro tavole illustrative e che deve 
consigliarsi a chiunque voglia visitare accuratamente quell'antica ed im- 
portante città del Lazio ove restano ancora insigni monumenti, e si 
ammirano le rovine del gran tempio della Fortuna. 


— ]l fascicolo del Bollettino archeologico comunale testè venuto in 
luce contiene i seguenti articoli: Delle scoperte archeologiche avvenute 
per la costruzione del palazzo del ministero della guerra, di A. CAPAN- 
NARI— Del Lavario e del Mitréo scoperti nell’ Esquilino presso la chiesa 
di s. Martino ai Monti, di C. L. Visconti — Necropoli arcaica romana 
scoperta presso s. Martino ai Monti, di M, S. pE Rossi. 
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— Prosegue a Venezia la pubblicazione dei Diari di Marin Sanudo, 
fatta per cura di Federico Stefani. È venuto in luce l'indice del vo- 
lume IX che contiene la storia della difesa di Padova. 


— Nei giorni 22, 23, 24 e 25 del corrente mese di agosto verrà 
festeggiato a Varallo il quarto centenario della nascita del celebre pit 
tore Gaudenzio Ferrari. Queste feste erano annunziate fin dall'anno pas 
sato, ma le condizioni igieniche persuasero a rinviarle a quest'anno man- 
tenendo lo stesso programma. 


Presso la Librairie Catholique è apparsa la Correspondance di Luigi 


Veuillot. E un libro che svela parecchi aspetti nuovi di «uell’indole 


singolare d'uomo e di scrittore che fu Luigi Veuillot. 


— La casa Calmanna Lévy ha pubblicato un lavoro di Camillo 
Saint-Saéns, intitolato Marmonie et Melodie, in cui sono esposte le 
tendenze della nuova scuola musicale francese. 


— L'editore Challamel ha dato alla luce un libro a cui certo non 
manca quello che si chiama l'interesse dell'attualità: Les colonies et la 
question sociale en France. Ne è l’autore Carlo Lemire. 


— L'’Editore Charpentier ha pubblicato la Correspondance di Pietro 
Lanfrey. In questa corrispondenza del Lanfrey apparisce spiccatissima 
quella specie d’incontestabilità è di miisantropia che impedì il Lanfrey 
di far valere più di quanto fece le nobili qualità del suo animo e del 
suo ingegno. 


— Nella strada dell’Ecole de Medecine a Parigi alcuni operai che 
lavoravano per fare un canale, hanno trovato alla profondità di due 
metri dei bassorilievi che rappresentano «delle figure allegoriche e che si 
credono opera del secolo duodecimo. 


La signorina Rosa Elisabetta Cleveland, sorella del presidente de gli 
Stati Uniti d'America, ha pubblicato alcuni studi letterari, che di là 
dell'Atlantico erano attesi con viva curiosità, Fra questi studi il più 
importante è quello sopra la poesia di Giorgio Eliot, Il libro è apparso 
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NOTIZIE 761 


a Londra presso la casa Hoddon e Stoughton, e a New York presso la 
casa Funk e Vagnalls, 


— Il pubblicista inglese Demetrio Boulger ha fatto pubblicare, riuniti 
in un volume, gli articoli da lui scritti per le riviste inglesi e pel Times 
intorno alle questioni dell'Asia Centrale. Questo volume, apparso coi tipi 
Fisher Unwin, può giovare non poco le varie fasi per cui è passato il 
litigio fra l’Inghilterra e la Russia nell'Asia Centrale. 


— Gli editori Macmillan e Co. hanno dato alla luce un lavoro di 
James Bonar, intitolato: Malthus and his work (Malthus e l’opera 
sua). È questo uno studio in cui le dottrine del celebre economista in- 
glese sono esaminate con critica sagace e spassionata. 


— Coi tipi Kegan Paul e Co. è uscita una Storia della Campagna 
fatta dalle truppe inglesi nelle vicinanze di Suakim nella primavera d<l 
1885, Questa storia, scritta da un ufficiale inglese che prese parte alla 
campagna, è una relazione fedelissima e minuta di quanto accadde alle 
truppe del general Graham. 


A Lipsia l'editore Reisner ha pubblicato un pregevole poemetto di 
Adolfo Brieger, intitolato Aònig Mumbert in Neapel (Il Re Umberto 
a Napoli). 


— Gustavo Moser scrive insieme con Francesco Roppel Elpeld un 
dramma intitolato: Puschkin's Tod (ia morte di Puschkin). 


— L’Universtià di Berlino ha festeggiato il 3 d'agosto il settante- 
simoquinto anniversario della sua fondazione. 


— La città ha deciso di erigere una statua in onore di Gustavo 
Adolfo, ed ha affidato allo scultore berlinese L. Brunow l'esecuzione del 


monumento. 


È morto a Vichy lord Riccardo Hougton, Era nato nel 1809. Entrò 
nel Parlamento come seguace di Roberto Peel. Dopo passò dalla parte 
dei liberali e divenne uno dei più ardenti sostenitori della politica di 


Vol. LII, Serie II — 16 Agosto 1885. 13 





762 NOTIZIE 


lord Palmerston. Nel 1863 fu elevato alla dignità di pari. Si acquistò 
un bel nome come scrittore e come poeta e brillò fra gli di minorum 
gentium della letteratura inglese ai tempi nostri. Scrisse, fra le altre 
cose, le biografie del Keats e dell’Heine, Il suo ultimo libro, pubblicato 
nel 1873, ha il titolo: Monografie personali e sociali. 


— È morto a Roma il prof. Carlo Maggiorani, senatore del Regno, 
Nato a Campagnano nel 1800, studiò medicina a Roma, e nel 1844 fu 
nominato titolare della cattedra di medicina politico-legale. Di senti» 
menti liberali, ebbe a soffrire fiere persecuzioni dal governo pontificio, 
Nel 1863 venne destituito dalla cattedra e poco appresso gli fu intimato 
l'esilio. Nel 1870 Carlo Maggiorani fece parte della Giunta di governo 
e quindi della Commissione incaricata di presentare al Re Vittorio Ema- 
nuele il plebiscito dei romani. Negli ultimi anni della sua vita consacrò 
tutta la propria attività all’istituziome di un’Accademia medica in Roma, 
della quale fu eletto presidente. Ben si può dire che nel Maggiorani i 
meriti dello scienziato erano uguali a quelli del cittadino. Lunga sarebbe 
l'enumerazione dei lavori da lui lasciati, e la maggior parte memorie 
su speciali argomenti di medicina. Citeremo i titoli di alcuni fra i prin 
cipali: Febbri perniciose — Sulle funzioni della milza — Prolegomeni 
allo studio della medicina politico-legale — Sul valor probativo dei sin- 
tomi nella diagnosi del veneficio — Alcuni studi sull'albumina — Let- 
ture di clinica medica — Nuovo saggio di studii craniologici sull’antica 
stirpe romana — Isterismo e tisi, ecc. ecc. Nei suoi studii si è special 
mente occupato di far rivivere la dottrina delle influenze della calamita 
sull'organismo animale. 








PRror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davi» MarcHionsI, Responsabile, 
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NOTE 


._ (1) Per le Banche che non distinzuono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

.. (4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
Situazione corrispondente annuale. 








(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la tircolazione cade sulla situazione all'ultima data 





corrente. 
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